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RELAZIONE 

DELLA   SOLENNE  FUNZIONE, 

E  DELLE  PUBBLICHE  DIMOSTRAZIONI  DI  GIOJA 

F  A  r  r  E 

NELLA  CITTA'  DI  PIACENZA 

IN   OCCASIONE 

DEL   GIURAMENTO    Di    FEDELTÀ*  ,    ED    OMAGGIA 
PRESTATO 

DAI  SUDDITI ,  E  VASSALLI 

DEL    DUCATO    PIACENTINO 

ALLA  SACRA  REALE  CATTOLICA  MAESTÀ' 

ELISABETTA 

FARNESE 

REGINA  DELLE  SPAGNE 

IN  QUALITÀ'  DI 
LEGITTIMA    SOVRANA,  E  DUCHESSA 
DEGLI     STATI    DI 
PARMA  ,  E  PIACENZA  . 


PIAGENZA,   Nella  Regia  Stamperia  del  Bazacchi'. 
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(  IH.  ) 

i^^-Kjv^  Sfendo  felicemente  ricaduti  lidueDu* 
^^^'^'"^    cati  di  Parma , e  di  Piacenza  in  pote- 
re, e  Dominio  di  Sua  MaelU  Catto- 
lica la  REGINA  DELLE  SPAGNE, 
a  cui  per  ragione  del  fuoSanigue gia- 
llamente cornpetono^applicolsi  indi- 
latamente  S.  E.  il  Sig.  Marchefe  del 
Cafleilar  Comandante,  e  Governa- 
tore Generale  Interino  dei  predet*- 
ti  Stati,  ed  in  quella  parte  fpecialmente  fuddeìega- 
to  ,  e  loflituito  da  S.  A.  R.  il  Sereniffimo    Infante 
•    D.  FILIPPO  Plenipotenziario  della  prelibata  Augu- 
ftifsima  fua  Madre  ,   a  dare  in  conformità  dei   Reali 
Ordini  le  opportune  ,   e  convenienti  provvidenze.» 
per  la  lolenne  Funzione  del  Giuramento  di  fedeltà, 
ed  omaggio   da    prelìarfi  cosi  nell'  una ,  come  nell* 
altra  delle  mentovate   Città   dai  rifpettivi  Sudditi , 
e  Vafsalli  alla  Clemcntifsima  loro  legittima  Sovrana. 
Avendo    per   tanto   1'  E,  S.   pri^mefsa  ia  pubblicazione 
dell' Editto  invitatorio  fegnato  lotto  li  iz.  dello  fca- 
duro  Ottobre   1745.,  colla  deflJna?ione  del  giorno 
8.  del  leguenie  Novembre   per  la    Funzione  da  ce- 
lebrarfi  in  quella  Città  di  Piacenza ,  giudicò  proprio 
d'  appoggiare  1'  efecuzione  ,  e  condotta   delle  fue_. 
provvide  difpofizioni  alli  Signori  Marchefe  Giufeppe 
Scotti,  e  Marchefe  Giufeppe  Tedaldi  Cavalieri  Pia- 
centini,  l'uno  Capitano  d'  una  Compagnia  delle  Mi- 
lizie Urbane  di  quella  Città  dì  Piacenza,  e  l'altio 
CommefsarTó  Generale  dei  Confini  d'arabidue  li  pre- 
detti Ducati,  i  quali  impiegarono  tutta  la  loro  atten- 
zione, e  diligenza,  per  renderle  ,  giufta  la  mente  di 
di  S.  E.,  in  ogni  parte  compiute. 
*rrovatifi  dunque  nel  giorno  precedente  alla  Funzione 
in  quella  Città  di  Piacenza  ,  oltre  ai  Feudatarj ,  o- 
Vafsalli  del  medefimo  Ducato ,  anche  i  Deputati  di 
tutte  le  Comunità  chiamate  al  Giuramento,  fi  pre- 
fentarono  quelli  alla  Segreteria  di  Stato  per  legitti- 
marvi le  loro  Perfone  ,  e  riconofciuti  abili ,  e  fuf- 
ficienti  i  loro  Mandati  di  Procura ,  fi  unirono  la 
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(  IV.) 
mattina  del  giorno  8.  fuddetto  tutti  gli  Ordini  dei 
Convocati  nella  gran  Sala  a  piano  teireno  di  que- 
llo Ducale  Palagio  della  Cittadella  desinata  per  si 
folenne  Funzione,  fendoii  preventivamente  porto 
full'  armi  avanti  la  gran  Loggia  dell'  ampio  Cortile 
un  Battaglione  delle  Reali  Truppe  di  querta  Guer- 
nigione,  dalle  quali  era  guardato  cosi  il  Ponte  le- 
vatojo  di  detta  Cittadella,  come  l' ingrefso  della  ri- 
ferita Sala. 
U  Atrio,  che  alla  medefima  introduce,  era  tutto  va- 
gamente addobbato  ,  forgendo  al  difopra  della  Porta 
un  grandiofo  Medaglione  ,  ove  leggevafi  efprefsa  a 
caratteri  d' prò  la  feguente  Ifcrizione. 

PUBLIC^    FIDELITATI 

PUBLICA 

F  E  L  I  C  I  T  A  S 

MDGCXLV. 

L'  Apparato  poi  della  Sala  pienamente  corrifpon- 
deva  colla  fua  vaghezza,  e  magnificenza  all'  efpetta- 
zione ,  che  ben  potevafi  avere  della  nota  perizia 
dell'  Architetto  Domenico  Cervini ,  a  cui  dai  pre- 
nominati Cavalieri  Direttori  ne  fu  comraefso  il  di- 
fegno . 

Erano  con  leggiadra  invenziorie  difpofli  fulle  pareti 
vaghifsimi  Panni  d'  Arazzo  a  Storie  figurati  ,  e  d' 
oro  iuperbaraente  intefsuii,  i  quali ,  a  guifa  di  gran- 
diofi  Quadri,  entro  bizzarre  Cornici  di  fogliami,  e 
rabefchi  dorati  all' intorno  fregiare,  campeggiavano 
fopra  le  Tappezzerie  cremefi  ,  onde  i  rellanti  vani 
della  Sala  fcorgevanlì    abbigliati. 

Le  Fineilre  tutte  tanto    dell'  ordine   fuperiore  ,    che 

dell'  inferiore,  come  pure  le  Porte  corrifpondenti  agli 

Appartamenti  fi   vedevano   contornate   da  un  gra- 
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ziofo  intrecc lamento  di  veli  d'  oro  ì  ed  argento  , 
che  fcherzando  con  finezza,  e  rarità  (di  lavoro  all' 
intorno,  venivano  altresì  a  guernire  i  Cortinaggi  , 
e  Drappelloni  di  Damafco  cremefi ,  che  in  varie 
cafcate  nel  mezzo  s'  aprivario* 

Il  Cornicione ,  che  gira  attorno ,  era  tutto  di  foglia- 
mi d'  oro  vagamente  ornato ,  e  nella  fomraità  fuori 

-  fporgevano  diverfi  gruppi  d'afte,  bandiere,  elmr, 
e  loriche,  con  tale  limmetria  di  tratto  in  tratto dif- 
podi  ,  che  formavano  non  men  giocondo  ,  cl^c-» 
raaeflofo  fpettacolo . 

Nel  mezzo  della  Volta  fcorgevafi  un  ampio  Scudo 
rapprefentante  le  principali  Deità  con  i  fegni  del 
Zodiaco  ,  tutti  in  attitudine  di  fpargere  fopra  LE  DO- 
MINANTI iMAESTA'  LORO  CATTOLICHE  i  be- 
nefici loro  influfsi . 

Nella  facciata  al  bafso  della  Sala  forgeva  fotto  raae- 
flofo  Padiglione ,  che  ampiamente  diffonde vafi  ,  e_* 
fra  molti  militari  Trofej  in  beli'  ordine  ripartiti ,  lo 
Stemma  Reale  delle  Spagne  accoppiato  al  Farnefe,  col- 
le particolari  loro  divil'e  ,  ed  infegne  . 

Neli'  altra  facciata  in  capo  della  medefmra  Sala  cra_. 
innalzato  un  magnifico  Trono  ,  con  Seggio  Reale^ 
d'  intagli  dorati  fuperbamente  adorno  ,  e  con  gran- 
diofo  Baldacchino  di  Veluto  cremefi  a  galloni  ,  e 
frangie  d'  oro  in  più  ordini  guernito  ,  fotto  cui  pen- 
deva il  Ritratto  DELL'  AUGUSTISSIMA  REGINA 
DELLE  SPAGNE  noftra  Signora. 

Sul  primo  gran  Tavolato ,  che  ferviva  di  bafe  ai  gra- 
dini del  Trono,  ergevafi  una  Predella  coperta  da_. 
Tappeto  di  Veluto  cremefi  ,  sii  cui  era  collocata , 
coir  Interpofizione  d'  una  Grata  innanzi  al  Seggio 
Reale ,  la  Sedia  a  braccivoli  del  medefimo  Drappo 
con  guernimento  d'  oro,  desinata  per  S.  E.  ilSig. 
Marchefe  del  Caflellar  Regio  Rapprefentante. 

Neir  angolo  deftro  fopra  il  defcritto  primo  Tavolato 
Itava  eretto  un  Leggio  coperto  di  Da raafco  cremefi, 
il  quale  era  appreflato  per  il  Miniftro  ,  che  doveva 
.jecitare  il  Ragionamento  preliminare  alla  Funzione  ; 
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e  nel  lato  finiflrOjgiù  dal  raedefirao  Tavolato,  tro- 
vavaii  fituato  un  Tavolino  ricoperto  di  fimile  Drap- 
po ,  con  una  Sedia  fenza  braccivoli  per  il  Sig.  Gonii- 
gliere  Antonio  Zunti  primo  Segretario  di  Stato ,  e 
con  altra  anche  fenza  Ichienale  per  il  Sig.  Giuleppe 
Corvi  primo  Coadiutore  ,  o  fia  Ufficiale  della  Segre- 
teria del  Regio  Supremo  Configlio  . 
Dalla  parte  laterale  del  Trono  ,  alla  finiftra  a  piano 
terreno,  {lavano  dilpoile  cinque  Sedie  parimenti  fen- 
za braccivoli ,  ed  uguali  all'  altre  tutte  ddla  Sala , 
le  quali  etano  desinate  per  li  Signori  D.  Bernardo 
Oconor  Phaly  Commendatore  di  Bedmar,  e  Alban- 
i^uz  nell'Ordine  di  S.  Giacomo,  Brigadiere  degli 
Eierciti  di  Sua  Maeflà  Cattolica,  e  Governatore  In- 

•  terino  di    querta  Piazza  di    Piacenza  ;   Conte    D. 
Carlo    Bofelli    Brigadiere    parimenti    degl'  Eferciti 

-     di  Sua  MaeiU  Cattolica,  e  Colonello  del  Reggimene 

•  '  to  d'Infanterìa  Italiana  di  Parma  ;  Conte  Carlo  Ca- 

pecci  della  Somaglia  ;  Marchefe  Antonio  Àrcellij  e 
Conte  Carlo  Luigi  Villa  Maruffi,  tutti  cinque  in- 
tervenienti in  q'ualità  di  Nobili ,  e  cofpicui  Tefti- 
monj  air  atto  foknne  del  Giuramento. 

Dall'  altra  parte  poi  laterale ,  alla  delira  di  detto  Tro» 
no,  erano  collocate  nella  prima  fila  le  Sedie  lìmil- 
piente  fenza  braccivoli  di  Veluto  cremefi  con  cima- 
zi  dorati  per  i  Regj  Miniflri  Togati  del  Supremo 
Configlio  unitamente  al  Sig.  Configliere  ,  e  Gover» 
ratore  Podeftà,  colla  dilHnzione  fol  tanto  per  efso- 
loro  d'  un  Tappeto  l'otto  i  piedi  :  dopo  un  piccolo 
intervallo ,  e  nell'  medeiimo  ordine  continvavano 
quelle  di  Damafco  cremcfi  per  i  dodici  Deputati 
della  Comunità  di  Piacenza  ;  e  luccefsivamente,  colla 
feparazione  di  qualche  fpazio  ,  le  due  di  Drappo 
diverfo  per  i  Deputati  della  Comunità  di  Compiano. 

Alla  finiUra  pofcia  nella  prima  fila,  e  cosi  dopo  il  dc- 
fcritto  Tavolino  del  primo  Segretario  di  Stato  trova- 
vanfi  ordinate  le  Sedie  confimili  alle  ultime  foprac- 
cennate,  per  i  due  Deputati  della  Comunità  di  Cor* 
tcmaggiore  jcd  indi,  colla  detta  diftanza, quelle  per  i 
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due  Deputati    dclk  Comunità  di;  Fiorenzola  V  poi 
^  nella  llefsa    maniera,  ed  ordine, le  altre  per  i  du^ 
-    Deputati  della  Comunità  di   Bardi  ;  ed    in    feguito 
quelle  per  i    due  Deputati  delia  Comunità  di.Caf- 
telarquato.  -rnsorii  ,03f:sr.  :.. 

Nel  balso  della  Sala, in  faccia  del  Trono,  erano  difpo- 
1\q  nella  prima  fila  ,  e  col  rifpetdyp  intervallo  lud- 
dettOjdue  Sedie  alla  delira  per  i  Deputati  della  Co- 
munità di  Cartello  S.  Gio:,ed  altre  due  alla  fmilha  per 
quelli dellaComunitàdelIc  Ferriere;  e  faccefsivamente 
due  alla  delira  per  i  Deputati  della  Comunità  della 
Valle  di  Nure ,  e  due  alla  fmiiira  per  quelli  della.* 
Comunità  di  Salto*  oinitnob     e 

Avanti  la  predetta  prima  fila  in  faccia  del  Trono  fb- 
va  ilcuara  dalla  parte  delira  una  Sedia,  fimile  alle  fo- 
■    pra  riferite,  per  il  Sig.  Generale  della  Cavalleria  di 
.    quelli   Staci  ,  ed  un' altra    dalla   parte  fin  idra    per  il 
i:  Sig.  Tenente  Generale  dell'  Infanteria  Forenfe  ,  e.» 

Colonell  o  del  Terzo  Suburbano  di  Piacenza . 
Nell'altre  due  file  di  Sedie, di fpofte  intorno  alla  Sala 
-,  fopra  i  Tavolati  a  gradini,  in  foggia  d'Anfiteatro, 
coperti  con  Tappeti ,  prendevano  luogo  tutti  li  Feu- 
L  datar],  e  Vaisalli  di  quello  Ducato  Piacentino,  com- 
,;_•  paifi  in  magnifica  Gala  ,  e  concorfi  in  numero  di 
cento  quaranta  in  circa  al  pronto  adempimento  del 
loro  dovere,  fenza  però  altra  precedenza  tra  loro, 
che  quella  del  tempo, in  cui  fi  prefentavano  nella  Sala, 
avendo  la  prefata  E.  S.  provvidamente  prevenuta., 
qualunque  pretenfione  di  prerogative  ,  e  preminen- 
ze circa  r  ordine  non  meno  del  federe  ,  che  dell' 
efsere  chiamati  all'  atto  del  Giuramento  li  Miniiìri, 
Comunità  ,  Cariche  Militari,  e  Feudatarj ,  con  fuo 
fuperiore  Decreto  de'  26.  Ottobre  abbafsato  a  i  pre- 
detti due  Cavalieri  Direttori ,  col  quale  fi  dichiara- 
vano prefervate  ,  ed  intatte  le  giufte  ragioni  ,  e 
diritti  d'  ogni  Carica  tanto  Civile  ,  quanto  Milita- 
rb,  come  pure  di  ciafcuna  Comunità  ,  e  di  qualunque 
Feuditario  ,    non    oflante    qualfivoglia    difpofizione 

data 
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darà  per  il  buon   regolamento  della  Funzione. 

Raunatijche  furono,  con  tale  -difpofizione  verlb  Icore 
1JJ7.  del  detto  giorno  8.  di  Novembre  tutti  gli  Or- 
'djni   delle  Perfone  ,    che  dovevano   intervenire   all' 
Atto  dei  Giuramento,  incaraminofll  TE.  S.,ia  abito 
&foggiante  di  gala,  dal  Palagio  di  fua  Reildenza  ,  do- 
•  L'I  ve  era  concorfo  a  fargli   corteggio  un  tal   numero 
cosi  d' Ufficiali,  come  di   Cavalieri   del  Paefe,  che 
licmpievano  tutte  le  rade  Anticamere ,  verfo  quello 
della  Cittadella  fuddetta,  per  afsillere  a  quello  pubbli- 
co ,  e  folenne  atteftato  della  perfetta  fommefsione, 
ed  ubbidienza  di  quefH  Sudditi  ,  e  Vafsalli    al  felì- 
cìfsimo     dominio    della  legittima  loro  Sovrana . 

Precedevano  a  cavallo  due  Ajutanti  della  Piazza  ;  indi 
marchiava  una  Compagnia  di  Granatieri  di  quelle 
Regie  Truppe  con  Tamburi  battenti ,  corrifpolìi  dal 
fuono  d*  altri  Militari  Strumenti  ;  poi  compariva  S.  E. 
'  in  magnifica  Carrozza  ,  feco  avendo  nella  medelima 
i  prefatti  due  Cavalieri  Direttori ,  con  l' accompagna- 
mento air  intorno  di  numerofa  Servitù  in  Abiti ,  e 
Liuree  di  parata  ,  e  col  feguito  di  Cavalli  fontuofa- 
merite  bardati  ;  iuccedeva  in  apprefso  altra  Compa- 
gnia di  Granatieri  ,  e  finalmente  ieguitavano  altre 
rnoltifsime  Carrozze  ripiene  dei  detti  UiEciali ,  o 
Cavalieri. 

Giunto  con  tale  accompagnamento  il  fuddetto  Regio 
Rapprefenrante  al  Palagio  Ducale  della  Cittadella,  e 
difcefo  dalla  Carrozza  fui  limitare  dell' Atrio ,  pafsò 
quinci  alla  gran  Sila  tutta  ripiena,  oltre  ai  Convo- 
cati,  della  più  fiorita  Ufficialità,  e  Nobiltà  del  Paefe 

" 'in  Àbiti  di  sfarzofa  gala  ;  rellando  tutta  in  piedi  la  nu- 
merofa Adunanza  fm  tanto ,  che  1'  E.  $.  confegnofsi 
alla  fua  Sedia,  e   fi    fu  coperta. 

Afsifi  poi  tutti  ne'  loro  polli ,  il  che  formava  un  va- 
go,  e  maeflofo  fpettacolo ,  tanto  per  il  numero,  co- 
me per  la  magnificenza  dei  Congregati  in  si  beli* 
ordine, e  fimmerrìa  difpollijlpiccofsì  dalla  fua  Sedia.- 
il  Sig.-  C-onte  Cbnfigliere  Pier  Francefco  Pafscrini 
Pfo-Pr  efide  are  del  Regio  Supremo  Configlio  di  Giu- 
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ùìzkf  ed  affacciatoli  al  defcritto  Leggio  fituato  nell' 
angolo  deliro  del  primo  gran  Tavolato,  recitò  con 
uuiveifale  applaufo  un  elegantifsimo  Ragionamento 
in  Idioma  Latino,  perfettamente  adattato  alle  circo- 
ilanze  del  lietifsirao  Argomento  ,  ed  alla  folennitì 
della  Funzione . 

Terminato  il  Ragionamento,  e  reftituitofi  il  detto  Sig.Co: 
Pro-Pf elidente  alla  fua Sedia,  alzoisi  in  piedi  il  prefato 
Sig.  Configliere  primo  Segretario  di  Stato  infierae  con 
tutti  gli  altri  della  Ragunanza ,  e  preis  a  recitare  il 
Proemio  del  pubblico  Inllroraento  con  i  Reali  Dif- 
paccj  attinenti  all' atto  del  Giuramento,  ed  alla  fud- 
dclegazione,  e  follituzione  fatta  da  S.A.R.  il  Serenifs. 
Infante  D.  FILIPPO  Plenipotenziario  della  Sacra  Mae- 
ftà  Sua  Cattolica  LA  REGINA  DELLE  SPAGNE, 
nella  Perfona  della  prefitta  E.  S.  il  Sig.  Marchefe  del 
Caikllar  Comandante  ,  e  Governatore  Generale  In- 
terino di  quelli  Stati . 

Dopo  tale  lettura  li  Portieri  apprefsarono  a  piedi  di  S.E. 
lui  margine  del  primo  gran  Tavolato  uno  Scabello 
coperto  di  Damafco  cieraefi,  foprapponendovi  uil^ 
Cufcino  di  Veluto  dello  ilefso  colore  guernito  a 
galloni,  e  fiocchi  d'  oro  ,  sia  cui  venne  appoggiato 
un  Mifsale  aperto  ,  ed  appiè  di  detto  Scabello  fu 
adattato  altro  iimiie  Cufcino  fui  pavimento  ,  per  in- 
ginocchiarfi  quelli,  che  dovevano  prefentarfi  a  giurare. 

Appreflato,  che  fu  lo  Scabello,  avanzofsi  un  Ufficiale 
fubalierno  dei  due  Cavalieri  Direttori  verfo  i  Regj 
Miniilri  Togati  del  Supremo  Gonfiglio  ,^  invitandoli 
air  atto  del  Giuramento  ;  ed  efsi  alzatili  dalle  loro 
Sedie  fi  portarono  avanti  all'  E.  S. ,  e  fi  fermarono 
in  piedi  giù  dal  primo  gran  Tavolato  difpofli  in  fila 
intanto,  che  durò  la  lettura  della  Forraola  del  Giu- 
ramento in  Lingua  Latina  ,  che  fi  fece  dal  prenomi- 
nato Sig.  Conte  Pro-Prefidente  :  Indi  il  medefimo 
prima  di  tutti ,  e  fuccefsivaraente  gli  altri  Minillri 
l'  uno  dopo  l*  altro  ,  fecondo  il  confueto  ordine  di 
precedenza  ,  s'  inginocchiarono   fui  Cufcino   fituato 

.  appiè  del  iuddetto  Scabello ,  e  pofle  le  mani  fopra 
il  Vangelo ,  difsero  a  chiara  voce  ;  Jfa  juro . 

b  Vca- 
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Vennero  in  feguito  dal  detto  Ufficiale  fubalterno  invi- 
tati li  dodici  Deputati  della  Comunità  di  Piacenza, 
i  quali  fi  prefentarono  in  fila  ordinati ,  come  fopra, 
innanzi  all'  E.  S.,  e  dopo  efserfi  Ietta  dal  primo  di 
cfsolorola  Formola  del  Giuramento,  fi  avanzarono  l'una 
apprefso  dell' altro  inginocchiandofi  fopra  il  Gufcino  , 
e  toccando  i  sacri  Vangeli,  col  dire  ;  Così  giure, 

Pofcia  furono  chiamati  per  Nome  dal  fuddetto  Coadiu- 
tore del  Supremo  Gonfiglio  ,  afsillente  al  Tavolino 
del  primo  Segretario  di  Staro,  i  due  Deputati  della 
Comunità  di  Gortemaggiore  ;  indi  nella  flcfsa  ma- 
niera i  due  Deputati  di  Fiorenzola  ;  poi  gli  altri  due 
di  Bardi,  ed  innapprefso  i  due  di  Compiano,  i  due* 
di  Caftello  S.  Gio;,  i  due  di  Cafiel'  Arquato ,  i  due 
delle  Ferriere,  i  due  della  Valle  di  Nure,  e  finalmen- 
te i  due  di  Salfo,  i  quali  tutti  fi  prefentarono  colle 
formtìità  fopra  defcritte  a  prefiare  il  loro  Giura- 
mento ,  la  dicui  Formola  fu  recitata  dal  primo  dei 
Nominati. 

Adempiutofi  dai  Deputati  delle  Comunità  il  loro  do- 
vere ,  fu  fimilmente  chiamato  per  Nome  dal  detto 
Coadiutore  ,  primieramente  il  prenominato  Generale 
della  Cavallerìa  di  quelli  Stati ,  ed  in  leguito  il  Tenen- 
te Generale  dell'  Infanteria  Forenfe  ,  e  Colonello  del 
Terzo  Suburbano  di  Piacenza,  i  quali  dopo  aver  let- 
ta rifpettivamente  la  Formola  del  Giuramento,  ingi- 
nocchiandofi, come  gli  altri,  fopra  il  Gufcino,  e  toc- 
cando il  Mifsale  difsero  ;  Così  giuro. 
Finalmente  li  Feudatarj,e  Vafsalli,  ì  quali  furono  dal 
raedefimo  Coadiutore  chiamati  coli'  ordine  Alfabetico 
dei  loro  Cognomi ,  in  numero  di  quindici ,  o  venti  per 
volta,  fi  portarono  fimilmente  innanzi  all'  E.  S., filan- 
do in  fila  difpofii  nell'  atto  ,  che  recitavafi  da  uno 
di  loro  la  Formola  del  Giuramento  ;  e  fucceisivamente 
inginocchiatofi  1'  uno  dopo  1'  altro  fui  Cufcino  ,  e_. 
toccati  li  Santi  Vangeli  ,  difse  ognun  di  loro ,  Così 
giuro  ;  e  prefiato,  che  fu  dai  primi  chiamati  il  Giu- 
ramento jcontinuofsi  a  nominare  gli  altri  lino  alla_, 
fine ,  replicandofi  ogni  volta  da  uno  de  i  chiamiti 
la  lettura  della  Formola  del  Giuramento. 

Il 
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II  tutto  con  tal*  ordine  ,  e  metodo  perfettamente  efe- 
guito ,  fi  alzarono  in  piedi  tutti  li  Congregaci  ,  ed 
allora  il  detto  primo  Segretario  di  Stato  d'ordine  dì 
S.  E.,ed  a  richieda  di  rutta  la  numerofa  Ragunanza 
pubblicò  il  Rogito  dei  preftati  rifpettivi  Giuramenti, 
regirtrandovi  in  fine  il  fopramentovato  Decreto  di 
S.  E.  5  prefervativo  delle  ragioni  ,  e  prerogative  di 
ciafcuno  dei  Convocati,  dopo  averne  letto  diilinta- 
raente  tutto  il  tenore. 

A  tale  promulgazione  rifpofe  tanto  la  falva  delle  Re- 
gie Truppe  Ichierate  nel  gran  Cortile ,  e  lo  fparo 
dell'Artiglieria  del  Cartello,  quanto  il  fuono  feilivo 
di  tutte  le  Campane  della  Città,  in  riprova  del  gau- 
dio univerfale,  e  del  comune  confentiraento . 

Compiutafi  con  tanta  celebrità ,  e  decoro  nella  gran_» 
Sala  la  folenne  Funzione ,  portofsi  l' E.  S.  in  Carroz- 
za ,  col  già  defcritto  fuo  primiero  accompagnamen- 
to, e  corteggio ,  e  per  le  Contrade  di  fellolo  Popo- 
lo tutte  affollate,  alla  Chiefa  della  BEATA  VERGINE 
detta  di  Campagna   rnaeftofamenre  addobbata ,  do- 

.  ve  flava  eretto  dal  canto  deliro,  entro  il  primo  ri- 
cinto del  Santuario  ,  il  Trono  Reale  con  ricco  Bal- 
dacchino, folto  cui  vedevafi  efporio  1'  Annullo  Ri- 
tratto della  Cattolica  Maellà  Sua  LA  REGINA  noflra 
Sovrana  ;  e  confegnatofi  il  detto  Regio  Rapprefen- 
tante,  pel  mezzo  del  folto  Popolo  ,  e  della  più  fio- 
rita Noìiilrà  dell' uno  ,  e  dell' altro  Sefso ,  che  riem- 
piva il  vado  Tempio,  al  diftinco  fuo  Seggio  fituato 
fui  bafamento  del  Trono ,  coli'  inginocchiatojo  d' 
avanti  coperto  di  Velato  cremefi  ,  e  fornito  di  cor- 
rifpondenti  Cufcini,  llando  in  faccia  dal  latofinillro 
così  li  Regj  Minilhi  Togati  del  Sapremo  Conlìglio, 
come  gli  Anziani  di  quella  Comunità  di  Piacenza, 
colle  confuete  loro  onorevoli  difiinzioni,  fu  cantato 
a  più  Cori  di  fcelta  Mufica ,  e  d'  armonioh  Stru- 
menti r  Inno  TE  DEUM ,  in  rendimento  di  grazie 
ali'  Altifsirao  per  sì  faulto  ,  e  gloriofo  avvenimento, 
ceco  facendo  in  tal  tempo  così  lo  fparo  delle  Trup- 
pe ,  e  del  Cannone ,  quanto  il  fuono  giulivo  di  tutte 

IcGiinpane della  Città.        bz  Dopo 
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Dopo  il  folenne  Ringraziamento  rendutafi.  1'  E.  S.  col 
medefinio  feguito  al  Palagio  di  faa  Reildenza,  trat- 
tò a  lauto  ,  e  fplendido  pranzo  molti  Ufficiali,  e  Ca- 
valieri ,  terminato  il  quale  il  trasferì  nella  gran  Stra- 
da Farnele,  volgarmente  detta  io  Stradone ,  al  Corfo 
delle  Carrozze  ,  molto  vago,  e  numcrofo,  non  oran- 
te r  intemperie  della  piovofa  Stagione. 

Suir  imbrunir  della  notte,  al  fegno  della  gran  Campa- 
na del  Pubblico  accompagnato  dal   (uono  feftofo  di 
tutte  r  altre  Campane,  videi!  vagamente  illuminata 
la  Città  tutta  ,  con  tanta  copia ,  e  sfarzo  ,  che  la.- 
maggior  parte  delle  Gale  Nobili ,  e  dei  Conventi  Glau- 
ilrali,  oltre  i  Regj ,  e  Pubblici  EdiHcj  ,  avevano  ef- 
polli  agi'  ordini  delle    Fineftre   numerofi   Torchj   di 
Cera,  ne  v'era  ncgl'  angoli  più   remoti  della  Cittì 
alcuno     ancorché     povero    ,     ed     utnile     abituro  , 
che  con  ogni  decenza  fornito   non    fofse   di   lumi  ; 
vago  fpettacolo  altresì  rendendo  le  Torri ,  e  i  Cam- 
panili d'  accefe  fiaccole,  e  faci,  e  d'  urne  fiammeg- 
gianti mirabilmente  ornati. 

Intervenne  S.  E.  in  apprefso  ad  una  Feda  magnificai 
di  ballo,  appreilata  da  quelta  Comunità  di  Piacenza, 
con  previo  generale  invito  di  tutta  la  Nobiltà  ,  ed 
Uffi-cialicà  ,  nel  Palagio  del  Sig.  Conte  Antonio  Ca- 
millo Marazzanì  Vifconti  di  ricchifsimi  Arredi  ibntuo- 
famcnte  abbigliato  ;  corrifpondendo  pienamente  alla 
dovizia  dei  Lumi  in  beli'  ordine  dilpofii  ,  cosi  nella 
fpaziofa  Sala ,  come  né  i  contigui  Appartamenti  ,  fo- 
pra  Ventole  ,  e  Lumiere  iupcrbifsime  di  Cri- 
ilallo  a  pili  viticcj  fornire  ,  1'  armonia  non  me- 
no della  lecita  numeroia  Orchedra,  che  1'  incelsante 
affluenza  d'ogni  ibrta  dei  più  fquiflti  Rinfrefchi . 
Vago  era  il  mirarfi  lo  sfoggio  ,  ed  il  concoifo  in- 
credibile dì  tanta,  e  Si  fiorita  Nobiltà  dell'  uno,  e  dell' 
altro  Sefso  ,  ma  più  gradevole  il  vederfi  brillare  su 
tutti  i  volti,  ed  in  ogni  parte  il  giubbilo,  e  1'  alle- 
grezza per  modo ,  che  lietamente  li  danzò  fin  prefso 
a  giorno . 

Nel  di  fegaente  ,  premefso  dopo  il  pranzo  ,  come  fo- 

pra,  : 
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'  pra,irCorfo  delle  Carrozze ,  a  cui  nuovamente  fé- 
cefi  piacere  d'  intervenire  1' E.  S. ,  e  replicatafì  alla 
-  fera  1'  univcrfale  illuminazione  della  Città,  flava  prc- 
^*  parata,  a  fpefe  fimilr^enre  del  Pubblico,  una  Maechi- 
•^  na  di  fuochi  Artificiali  da  farfi  giuocare  nella  Piaz- 
za Maggiore,  detta  dei  Cavalli,  ma  1'  intemperie  della 
«'  Stagione  non  avendolo  per mefso  ,  il  pafsò  a  godere 
i^  per  tutta  la  notte  d' altra  Fefia  di  ballo  egualmente 
'-'  fplendida,-  e' magnifica,  dalla  detta  Comunità  di  Pia- 

•  cenza  parimenti  ordinata  ,  e  difpofta  nel  mentova-^ 
to  Palagio.  •     ■      ■ , 

L'accennata  Macchina,  che  era  d*  invenzione ,  e  dife- 
gno  de  i  due  Architetti  Marc'  Aurelio  Dofio,  e_»' 
»-  Domenico  Cervini  fuddetto,  come  i  motti ,  e  le  Iicri- 
zioni  di  compofizione  del  Sig.  Marchefe  Frtncefco 
<  Saverio  Baldini ,  rap'prefentava  il  Tempio  della  GIo- 
■  riadallaCitrà  di  Piacenza  confecrato  alle  REGNANTI 
-:  MAESTÀ' LORO  CATTOLICHE,  ed  al  Serenifsimo 

•  Reale  Infante  D.  FILIPPO  Invittifsimo  loro  Figlio.' 
Sorgeva  quefto  Tempio  m  1'.  erta  cima  d'  un  Monte.» 

fcofcefo  ,  alpeltre  ,  e  dirupato  ,  alle  cui  falde  raggi- 
lavafi  intorno  uà  ampia  Vàfca  ,  o  fia  Conca  di  ot- 
tangolare duplicata  figura,  ornata  per   ogni  parte  di 

•  nicchj ,  e  conchiglie,  col  motto  a  gran  caratteri  fcol- 
pito  fui  gafcio  ellerno  della  medefima  --  Uno  victo, 

RE  IN  UNUM  CONFLUUNT  . 

Sul  margine  interiore  4i  detta  Vafca  a  piedi   del  Mon- 
te, ne  i  qjattro  angoli  principali,  giacevano  cinti  in  cate- 
ne quattro  Fiumi  da  StJitue  gigantefche  rapprcfentati. 

£1  Varo,  quale  nel  fito,  ove  fgorgano  nella  Vafca  le 
fue  acque ,  aveva  dipinte   fopra    uno    Scudo  diverfe 

•'  belliche  fpogh'e ,  e  Militari  arnefi,coir  ifcrizione  full* 
Urna  -  VÀrus  reluctante  hoste  trajectus  . 

Il  Pò,  che  nello  Scudo  adombrati  portava  alcuni  Ponti 
di  Barche ,  fopra  de' quali  tragittavano  Truppe  ,  col 
motto  su  r  Urna  fcritto  --  Emdanus  ter  ponte  ,sub- 

ACTUS . 

|1  Ticino ,  fopra  il  cui  Scudo  figurate  fi  vedevano  an- 
tiche reliquie,  ed    avanzi  del  Regno  Lorabardico, 

b  5  aven- 


...-javendo  full'  Urna  cfprefse  le  {ejuenti  patolc^-  TlQlHus 

IL  .Tanaro,  quale  teaeva  effiggraté  nello"  Sciido  rablte 
fchiere  d'  Armaci ,  che  a  nuoto  vaIic«vanQ  le  fue 
acque  ,  col  motto  full'  Urna  incifo  -  Tanarus  co- 

,:  PUS  mauprus. 

V  Erta  tutta  del  Monte  era  fparfa  di  molti  militari  Trofei, 
e  di  bellici  ilrumentij  acconciamente  ripartiti  sui  raafsi 
prominenti,  dove  fituate  fi  miravano  diverlE  Statue 
di  Genj  nel  proprio  loro  atteggiamento  ,  e  coUe_# 
convenevoli  infegne,  e  divife . 

Ciafcuno  dei  quattro  Genj ,  che  in  guardia  {lavano  d' 
alcune  Artiglierie ,  e  Bombarde  nei  pafsi  più  diffici- 
li appoflate ,  additava  1'  ifcrizione    fulle  raedefm)e_* 

Icolpita  --    L^SI   FULMINA  REGIS. 

Il  quinto  teneva  in  mano  un  fafcio  diStendardi,e  Bandie- 
re, fui  le  quali  flava  ferino  —  Signa  semper  victricia: 

Il  fello  premeva  co'  piedi  un  mucchio  d'Armi  infran- 
te ,  e  fpezzare,colmotto  — Habet  Victoria  testes. 

Il  fettimo  aveva  di  un  gruppo  di  Fulmini  armata  la 
deflra,  col  detto  --  Nimium  fidfntes  sensere, 

L'  ottavo  dava  fiato  ad  una  Tromba  d'  oro ,  da  cui 
pendeva  il  motto  —  Vulgata  per  orbem. 

Il  nono  foflcneva  lotto  il  braccio  una  Cornucopia  ver- 
fante  Giglj   d'  oro  ,  ed    azzurri  ,   colle   parole  —  IM- 

MORTALITER  INSITI,  PERPETVO  FLOREBUNT. 

Il  decimo  fpiegava  un  ampio  Vefsillo  dipinto    con  gli 

.,ji,  Stemmi  delle  vinte   Città,  e   Provincie,   e  fcrit'to 

air  intorno  leggevafi  —  Allobroges  fCAiTi,  nicia  ,  a 

QXJJE  STATELLjE,  DER,TH0NA,  ALEXANDRIA  ,  VALENTIA 
ETC.  DOMITA. 

L'  undecimo  moflrava  fopra  un  Scudo  fcolpite  1'  Al- 
pi con  Ripari  rovefciati  ,  ed  Eferciti  sbaragliati, 
llandovi  efprefso  il  motto—  Montes,  aggeres.hos- 
TES  Vieri . 

Il  dodicefirao  fìnalm.erte  indicava  colla  deftra  mano 
il  Tempio  della  Gloria,  e  nella  finìflra  portava  l'Ifcri- 

.     zione  —  FIDEI,  OBSEQ.UII,  GAUDII, AMORISPUBLlGUM  TES* 

Timoni  UM- 

::ì  Oltre 


Oltre  la  metà  del  Monte  fcorgevafi  la  Statua  del  Fiume 

Trebbia  in  atto  di  afcenderlo,  portando  nella  delira 

un  Cuore  fiammante,  legato  con  catena  d'  oro, e  nella 

-  finiflfa  uno  Scudo  imprefso  dello  Stemma  della  Città 

.  di  Piacenza,  e  full* Urna,  che  feco  traeva,  leggcvafi 

a  caratteri  d'  oro  il  detto  —  trebia  tandem  voti 

COMPOS. 

Precedevano  quello  Fiume  verfo  la  cima  del  Monte_« 
quattro  Genj  coronati  di  fiori,  e  frutti,  che  invita- 
vanlo  con  fiaccola  in  mano  alla  falita ,  l' uno  col 
motto  —  ACCEDE  LMTA ,  l' altro  con  quello  ~  ardua 
NE  TiMEAS,  il  terzo  col  detto—  hinc  itur  ad  astra--» 
e  r  ultimo  colle  parole  -  per  hung  tramitem  heroes  > 

ET  DIVI, 

Intorno  alla  foramità  del  Monte  un  cerchio  avvolge- 
.  vafi  di  Nubi  trafparenti,  le  quali  di  baie  fervivano 
al  Tempio  della  Gloria,  in  figura  fefsagona  coilrut- 
to  fopra  grandiofe  colonne,  vagamente  d'  oro  allu- 
mate, veggendofi  intorno  al  fregio  del  Cornicione 
a  lettere  cubitali  incifo  -  PHILIPPI  V. ,  ELISA- 
BETH FARNESINE,    ET  PHILIPPI  INFANTIS, 

GLORIJE  TEMPLUM  PLACENTIA  ERIGIT  . 

Sopra  il  colmo  della  Cupola,  che  copriva   il  giro  fu- 

.  periore  del  Tempio,  forgeva  un  gruppo  di  tré  Ge- 
nj, che  in  mano  tenevano  diverfi  mihtari  Trofei. 

Nel  mezzo  poi  del  detto  Tempio  era  collocata  la  gran 
Statua  della  Gloria  ,  coronata  d'alloro,  ed  abbigliata 
con  manto  variamente  intefsuto  di  Gigi]  d'  oro,  ed 
azzurri ,  clie  portava  fui  piedeflallo  imprefso  a  gran 
caratteri  il  motto  —  nunquam  excidet. 

Nei  quattro  Intercolunnj  laterali  alla  veduta  del  Tem- 
pio  tiravano  fituate  le  Statue  di  altrettanti  Genj. 

L'  uno  della  Spagna  con  Elmo  in  capo  di  pennacchj 
Indiani  adorno  ,  e  con  Medaglia  in  mano  ,  ove_, 
fcolpiti  fi  vedevano  nel  fuo  ritto  due  Globi,  ovve- 
ro Emisferi  pofati  su  i  lidi  oppoLti  del  Mare,  con 
due  Colonne  a  lato,  una  delle  quali  Icritto  aveva 
nella  bafe  —  plus, e  l'altra  -  ultra  ;  e  nel  rovef- 
cio  due  Cornucopie    verfanti  oro  ,   ed  argento  col 

motto 
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motto    --  IN  PERPETuuM  ,  portando  il   detto    Genio 
su  la  fafcia  ,  che  dai  collo  gli  pendeva,   le    parole 

—  AURE  US  OMNIBUS. 

L'  altro  d' Italia  con  Corona  turrita  fui  capo ,  e  con 
Medaglia  in  mano  dall'  una ,  e  dall'  altra  parte  va- 
riamente imprefsa  di  iìrumenti ,  e  divife  dell'  Arti 
Liberali ,  col  motto  —  me  duce  artes  avgTjE,  et  il- 
lustrata ,  avendo  il  Genio  sii  la  falcia  efprefso  —  RE* 

DEUNT  SATURNIA  REGNA . 

Il  terzo  di  Borbone  con  Cimiero  ondeggiante  di  bian- 
che piume  ,  e  con  Medaglia  nella  delira  di  Giglj 
d'oro  nel  fuo  ritto  fcolpita  ,  colle  lettere  all'  intor- 
no--OMNiBUS  UMBRA,  enei  rovefcio  d'una  Spada,  ed  uno 
Scettro  intrecciati  con  rami  d'Alloro,e  d'Ulivo,col  detto 
all'fintorno  —  author  pacis  ;  justiti/T:  prasidium  ,  te- 
nendo nella  fafcia  il  detto  Genio  imprefse  le  parole  — 

SI  SINT  ,  ALIOS  REGNATURUS  IN  ORBES . 

E  finalmente  il  quarto  Farnefe  con  Ssrto  di  fiori  fui 
capo,  e  con  Medaglia  in  mano,  sii  cui  fi  vedevano 
incifi  da  un  lato  i  Giglj  azzurri,  col  motto  —  aurea 
NUNc  ADERUNT  ,  e  dall'  altro  una  Spada  imbran- 
dita da  un  braccio  di  ferro  ,  e  circondata  dal  motto  — 

SCHALDIS  TERROR  ;  IBERI  DECORIS  VINDEX  ,   tenendo      il 

Genio  nella  fua  falcia  fpiegato    il  detto  ~  post  fa- 
ta RESURGO. 

Air  ingegnofa  bruttura  della  Macchina  corrifpondeva 
r  apparato  della  gran  Piazza  ,  la  quale  era  all'  intor- 
no maellofaraente  addobbata  di  Panni  di  Arrazzo  a 
varie  guife  figurati  ,  con  il  loro  finimento  di  fedo- 
ni, e  falde  incrcipate,  che  leggiadramente  intorno 
ferpeggiavano. 

Sopra  r  Arco  di  mezzo  nella  gran  facciata  del  magni- 
fico Palagio  del  Pubblico  vedevafi  innalzato  fino  al 
ballatoio  della  maeliofa  Cappelletta  di  marmi  in  alto 
coftrutra ,  ed  a  MARIA  VERGINE ,  e  a  i  Santi  Protet- 
tori della  Città  dedicata,  un  grandiofo  Medaglione 
di  veli'd'  oro,  ed  argento  vagamente  adornato,  colla 
f^^guente  Ifcrizione. 

D.  O.M. 
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D.  O^  Mx 

A.        P.        R.        M. 

PLACENTIA. 
C  U  M.    SUA.    D  I  T  I  O  N  E. 
IN.  CATHOLICORUM.  REGUM .  POTESTATEM. 
F.ELICITER.   RESTITUrA. 

AUGUSTISSIMiE .   ELISABETH. 
FARNESI^. 

HISPANIARUM.    REGINO, 
AUGUSTISSIMO.  ADNUENTE.  CONJUGE. 
H^REDI.    LEGITIMiE. 
SERENISSIMO.  INFANTE  D.  PHILIPPO. 
VICTORE .  TRIUMPH ATORE .  DELEGATO . 
APUD  .     EXCELLElVTISSIMUM  .     MARCHIONExM 
CASTELLARII    ETC. 
D.  LUCAM  .   FERDINAiMDUM  .   PATIiNTIUM. 
STRENUUAl.  CATHOLICORUM.   EXERCITUUM.i 
L  E  G  A  T  U  M. 
REGIA  .  AUCTORITATE . 
EJUS.   VICEM  .   GERENTEM. 
S.     P.     Q.    PLAC. 
IN.  GAUDIUM.  EFFUSUS. 
DIU.  IN  VOTIS.    HABITUM. 
SOLEMNE.   FIDEI.   SACRAMENTUM.   DICIT. 
QUINTO.  IDUS.   NOVEMBRIS    CIDIDCCXLV. 

Pendeva  fopra  1'  Arco  laterale  alla  deflra  della  mento- 
vata Cappellecta  altro  Medaglione  a  gran  caratteri 
firailraentp  ifcritto,  come  fegue  . 

D.  O.  M. 


(  XVIII.  ) 

D.  O.  M. 

SACROSANCT/E.  VIRGIN  I. 

DEI  P  A  RyE. 

DIVO.  ANTONINO.   MARTYRI. 
CiETERISQUE.  SANCTISSIMÌS .  PATRONIS. 

ELISABETH.   E  ARNESI  A. 

HISPANIARUM.  REGINA. 
CLEMEMTISSIMA.  MUNIFICENTISSIMA. GLORIOSISSIMA. 
MUNITISSIMIS.ARCIBUS.FORTISSIMIS.  HOSTiBUS. 
INGENTiBUS.  CURIS.  LABORIBUS.VlCTiS  . 
AD.AVITUM.  SU^.  GENTIS.  IMPERIUM, 
F^LIGITER.  REDUCE. 
jt  LONGIS.    PRECIBUS.  IMPETRATA, 

•^  PLACENTIA.  BENEFICIO.  LiETA. 

GRATES  . ,  ET .  L AUDE3 . 
HABET.  IMMORTALES. 

Sopra  r  Arco  poi  alla  finiflra  miravafi  efpofto  altro  fxmile 
Medaglione  ,  ove  leggevafi  imprefsa  i'  Ifcrizione  . 

Dx  Ox  Mx 

SACROSANCTA.  VIRGINE. 

DEIPARA. 

DIVO.  ANTONINO.  MARTYREw 

C^TERlSaUE. SANCTISSIMÌS.  PATRONIS. 

FHILIPPO.V.ELISABETH.FARNESLE. 

GLORIOSISSIMIS.  HISPAN.   REGIBUS. 

P.  P.  F.  F.  A.  A. 

PHILIPP  O.    INFANTI: 

OPTIMO.  INVICTISSIMO. 
TOTIQ.UE.  REGI.E.  DOMUI.  SEMPER.  AUGUST/E. 

PER. 


(  XIX.  ) 

PERPETUAM.  VICTORIAM .  GLORIAM .  FiELIClTATEM- 
PLACENTIA. 
FIDEI.  OBSEQ.U1I.  MEMOR  . 
HUMILITER.   DEPRECATUR. 
Ilcorfo  tutto  dell'  ampie  Logge,  che  in  doppio  ordine,!* 
uno  fopra  1'  altro  fi  fendono  a  lungo  dell'altra  oppoÓa 
Facciata  della  Piazza,  era  fimilmente  abbigliato  cosi 
nelle  Colonne  ,  come  fopra  gli  Archi  con  varietà,  e 
vaghezza  di  dilegno,  ed  aH^  alta  Ringhiera,  chefpor- 
ge  fuori  nel  mezzo,  flava  appefo  un  vallo  Medaglio- 
ne, dove  fi  vedeva  fcritto. 

PHILIPPI.     V. 
ELISABETH.  FARNESINE. 

HISPAN.  REGUM. 
ET.   PHILIPPI.  INFANTIS. 
GLORIA.   TEMPLUM.  ERIGIT.   PLACENTIA. 
HOC.  QUOD.  CERNIS.  FESTIVA.  ABSUMIT.  FLAMMA. 
Q.UOD.     CORDE.     GERIT  . 
NUNQ.UAM.  EXCIDET. 
QJJIE.  CONSPICIS.  L;ESI.  FULMINA.  REGIS . 
NIMIUM.  FIDENTES.   SENSERE  . 
SIGNA.  SEMPER.  VICTRICIA.  VULGATA.  PER.  ORBEM 
ALLOBROGES.  CAPTI.  NICIA.  AQ.VJE.  STATELL^. 
DERTHONA.  ALEXANDRIA.  VALENTIA.  ETC. 
D  O  M  I  T  /E. 
MONTES.  AGGERES.  HOSTES  .  VICTI. 
VICTORIA,  TESTES. 
TIMUERE. 
VARU9.  RELUCTANTE.  HOSTE.  TRAJECTUS. 
ERÌDANUS.  TER.   PONTE.  SUBACTUS. 
TICINUS.  INOPINATO.  DEPREHENSUS. 
TANARUS.  COPIIS.  IRRUPTUS. 
UNO.  VICTORE.  IN.  UNUM-  CONFLUUNT  . 
TREBIA.  LiETA.   ACCEDENS.   NEC .  ARDUA .  TIMENS- 
POST.  FATA.   RESURGENS: 

PER 


PER.  TRAMITEM.  HEKOUM.  DlVÓRUMQCi. 

HINC,  IT.  AD.  ASTRA. 

ET.  TANDEM.   VOTI.    COMPOS. 

QXiM.  REDEUNT.  SATURNIA.  REGNA.  OMNIBUS.  AUREAy 

HILARITER'.  EXCIPIT. 

ATQ.a   IMMORTALITER .    INSltiS, 

ET.  PERPETUO".  FLORENTIBUS.  LILIIS. 

Èi.SlNT.  ALIOS.   kEGNATURlS.    IN.  ORBES. 

FIDEI.  OESEQ.UJÌ.  GAUDII.  AMORIS. 

PUBLICUM  .  TESTIMO  i\  lU.M . 

SOLEMNEM.    DICIT.   POMPAM. 

Finalmente  nel  terzo  gloi-no,  efsendo  preceduto  al  do» 
pò  pranzo  il  Gorlb  delle  Carrozze  di  tutia  quella  No- 
biltà, coir  intervento  altresì  della  predetta  E.  S. ,  e^ 
rinnovatafi  alia  fera  l'Illuminazione  generale  dellaCji- 
tà,  fu  fuccefsivamente  tenuta  alla  prefenza  di  S.  E. 
nella  riferita  gran  Sala  di  Corte  ,  tuttavia  parata ,  co- 
inè nel  di  del  Giuramento ,  e  di  copioil  lumi    con 
pompa  ,   e    sfoggio    veramente    fmgolare    tornita , 
un'    Accademia    di    Poetici    Componimenti  ,    reti- 
tata  da  Pallori  Arcadi  di   quella   Colonia    di   Treb- 
bia, la  quale  veniva  intrecciata  dal  gradevole  diver- 
timento d'  una  Cantata  Drammatica  da  quattro  fc el* 
te  voci  efeguita ,   ed   accompagnata  da    fioritifsimo 
concerto  di  Strumenti.  Era  qaelti  intitolata  il  TR.Ì- 
ONFO   DELLA  GLORL^  ,  di    compofizione  iri-. 
quanto  alla  Poefia  del  Sig.   Abate  Bonaventura  Gio- 
venazzi  ,  e  itì   riguardo    alla  Muilca  del  Maliro  Sig. 
Giuleppe  Carcani,  avendo  l'uno  ,  e  1' aI:ro  mirabil- 
mente gareggiato  nel  far  rilaltare  la    l^ngnolare  Tua 
perizia,  ed  arte.  Incredibile   fu  il  concono  ,  e  non 
minore   1'  applaufo,  che  nportò  quella   si  ben  con- 
certata Accademia,  di)po  la  quale  fuccedette  per  Ji 
terza  volta  altra  Fella  di  ballo  nella  incdeilraa  Sala, 
allegramente  continuava  imo  a  giorno  ,  e  fervira  pari- 
menti con  profufione   non    mai    interrotta  '^"'   l'iù 
pregiati  Rinfrelchi. 


\ 
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SJCRjE  CATHOLICM  MAJESIATl 

REGINO 

ELISABETH^ 

FARNESI^, 

MAGN^   DUCI  SUiE 

PLACENTIA 

DEVOVET     FIDELITATEM. 

O  R  AT IO 

HABITA  IN  REGIA   DUCALI  AULA 
A'    C  0  M  IT  E 

PETRO   FRANCISCO   PASSERINI 

REGII   SUPREMI   DUCALIS   CONSILII 

PLACENTIA ,  ET  PARWLE ,  PRO-PRìESIDE, 
Die  8.  Novembris  1745. 


PLACENTIA, 


Apud  Alexandrum  Bazacchiuiii  Regium  Typographum. 
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[Unns   amiquìlfuuurn   cH  gratukrì  i 
&  gratias  agere  novo  Principi  ;  ho- 
diè  autèm  hoc  idem  debemusPda- 
cipi   jàm-dudùm    Noflro.   SERE- 
NISSIMA REGINA  ELISABETH 
FARNESIA  ab  eo ,  in  quo  eminer 
Regno  j  (  ^  )  cui  Uni  quicquid  ubìf 
que  laudatur  ,  affurgit  ,  ^  Genti- 
litias  Ditiones    converfa  , ,  &  pro- 
fequuta  memoriam  Nofiri ,  Nos ,  tamquàra  fibi  Sub- 
ditos  natos,  refpcxit,  ac   inftaurare    ftatuic   recolen- 
dum  FARNESLE  GENTIS  Dominium  ,   dediiàque 
opera   mirti    voluit   ad  gubernandara    Provinciaiii_j 
Celfiflìmum  D.  Marchionern    Dd  Caftelar  >  Virum, 
ut  optimè  fcitis  ,  Glaritate  sanguinis  ,  Virtute    bel- 
li. Amplitudine    dignitatum  ,  Magnitudineque    ani- 
mi,  &    confilii    Spejtflatiflìraum  ,  Nemini  ,   quàiii^ 
REGIO  PRINCIPI  fecundum.  Mittit   i più m  SERE- 
NISSIMUM    REGIUM  HISPANIARUM   INFAN- 
TEM  D.  PHILIPPUM ,   PRINCIPEM ,  qui  &  ili-, 
Votis  ,  &  in  Judicils   Nortris  jàm  erat  .  Plurima  in- 
tèr  Pignora,  quae  Nobis  obtulic  Fama,  quodnam  mi- 
nùs  gratum  ,.  minùs    «rtiraandum  accepimus  ?  Quis 
Illum   non  pra^dicat    Giatiofiflìmura     ?    Quis  in   eo 
non  commendar    iEquanimitatem    infraétam  ?  Quis 
ex  iis,  qui  obviam  juerunt  Illi  obfequentes  ^  ex  afpe- 
éìa  femper  fereni  Jovis  in  Alma  Fronte  ,  non    au- 
fpicatur  pretiolìim  coràm  eo  Pauperura  sanguinem  ? 
Jn  tanto  PRINCIPE  AUGUSTA  MATER  oilendit  ,' 
quantum  in  Ea  relideat  aiiioris  erga  Nos ,  erga  Pa- 
tiiam,  erga  Provinciam,  li  Nos,  fi  Patriara  ,  fi  Pro- 
vinciam  Illi  omnem   commilìr,    &  concredidit. 
plorietur  Hifpania  (  ^  )  mifiile  imperio  Trajanum  ,dein- 
ceps  Hadrianum  ,  diùque  poli:  quinquaginta  Olyra- 
piades ,  Theodofium  :  Orbi  dedite  Ceelares ,  magna 
Laus ,    fecundara   iempèr    f uifTe   Piis    Principibus  ,- 
Major  ;  Sors  autèm  Maxima,  Nos  effici    adeò   meri- 
tos ,  ut   ex  hoc  ayfpicato,  inauguratoque  Loco,  in 
:  iiihou  muf-  *  celeb- 

(  a  )  Pac.  Paneg.  Theod.  Aug.  cap.  4. 

^à)  Sanfov,  Chron.  lib. i.  ps^.  t.  16.  veti  xf.  ,  8c  \^ 


'  "cHébfiq^  Fà(^ès' éòhl^aiuétitìum  fieculorum  Polìé- 
litatiteféramus,  redditatii  Nobis,  AtJGUSTAM  DU- 
CEVI, quam  dedimas  PRINGIPEM  ,  triumphah  Giona 
•  Regnahtem  PatriÈB  HEROIDEM  ,  qu^Solium  lenct 
H  Hiipanaiii,  qua  in  REGIO  expedatiffimo  1NFAN-. 
"'    TE  ,  Prrfentiàra  fui  declarat  veneratam .  ,      " 

Univerfi  tacile  nunc  inteliigimus ,  (  O  quid  apprimè 
prKfeférrent  imèr  fé  complexa  Farnelia,  &   Borbo- 
nia    Lilia-.   Illud  florale   Connubium  prsterebat  un- 
que,  quod    getatate   nollra  ,   edi  Famefia  inceriretìt, 
robis    tamèn   non  deficcrent  quse  fociata  Bo±)oniis  ; 
'•    decerpta  quippe   Inclyci  decidui  Giroiinìs  G-mina, 
iuncebatur  Germini  Regio-Nativa  Majellate  cmólo, 
ut  fiorerent  utraque   una  ,   utraque  fimùl  pu-siUnnl- 
fima    emitterent    Germina  ,  bc^ura  Solutn  etiam , 
Coelumque  nolirum.        '  -. 

Sane  non  de  meo    fenfii  *   neque  ab    eventu  h^c  ^u- 

■  dico,  fed  ìxtìùx  motu  excitatà  memoria  reperir  al- 
tiùs  ,  qu£e  jàm  ab  bine  Annis  triginta  ,  &  ara- 
plitó  ,  prìevifa  in  occiduo  Farnéfia  Stirpe ,  imm^t- 

■  tentes  animum  in  .^caha  futuri,  fuccedaneas  Do- 
minantis  vices  ■  cohjéaabànt  è  longinquo  ,  valuti 
Sydcrum   earfus  -,   afpeaufque    multo    ante    prxdi- 

cuntur.        ■       -•'  -  _, 

Suborta  viciflltudine  ^ex -Occafu  Farnefio,  cefìit  prs- 
cogitatus  dies,  hodie  venit  laudatiffimus.  CelTcratuf- 
quequando  Regius  alter  Hifpanus  Infans  ,  utriuf- 
'  que  Monarca  Sicilì.-e,  vix  hùc  refpexit  ,  &  prstenit, 
ut  què  tunc  inftabant,  fierent,  &  qu»  fequebantur, 
familarentur  juribas  MAGNANIM.^    AUGUSTi^ 

MATRÌS.  ,      ,      .^  nt: 

Venìt  demùm  ,  affulfit  Lux  ifta  l^tiffima  ,  qua  KE- 
GINi^  ELISABETH^  gratularaur  Triumpho,  con-^ 
fili  No'à  é0e   tutiilìma,    gratioraque    premia  Victo- 

Tranfvolet  recordatio,  quod  hsec  Ci  vitas  quondam  tuta  lub 
HifpanoPr«fidio,«reumcuderit  nummum  fignatumfo 
clariffimo  grati  ammi^rgumentOi  Fklixlub  HiJ^anis  Pia-- 
cernia  •  Nonert  comparand^a  <i"um  noiìra  illius  temporis 

.....         .-     pec-   ^ 

(  e  )  Anno  i7i4."Elif:tb«h:  Ttìfnafianupta  Philippo  V.  &egi  Cath» 


-'{Jerfpe^ta  cònditio;  quaìifcumque  tamèn  fuerit,Tion  jn- 
valuit  :  Nos  vero  adecuti  lumus  foelicitatem  fingulareni , 
eximiam,  Coeli  placito,   in  omni  Poiteritate    nian- 
furam .  Illam  pavida  codfeniìo   Magìftratùs  ,    &  G  ì- 
vium    acceptam    retalic   Prsfidiario  excerno   Militi  ; 
Nós  ovantes    unanimi    referimus  Noltrse  Nativa  Du- 
ci.  Signarunt  illam    in  Mie,   hxc  ,  ut  aptè   fjgne- 
tur,  cudantur  novitèrDuplares  aurei  perfediflìmce for- 
ma, qua  pridèm  Farneiìj  perhibebant  Placentiara  In- 
ter Lilia  florentem . 
Conflatum  porrò   ex   /Ève  corinthiaco    prsegrande  Nu- 
milma  ,  ^ternitati  fignificet ,  hìc  PRINGIPIS  ELI- 
SABETHiE  Gunabula  ,  Regiam  Goronam     illic  ,.  & 
Sceptrum .     Hic  rtet  Prsefagitio  ,   illic    fauflus  Even- 
tus.   Ab   alio   latere  Civitas   antiquiffimi  Nominis  o- 
ptimè  meriti   apùd  Nationes ,  &  Gentes    a  IìecuIìs  , 
ex    obibleta    folids    fuce    laudis   amplitudine-,  intèr 
Flores  undique  Regios  ,   illullrior  erigat  fé  rediviva. 
Pr.Eclari(Iìmi  Cives  ,  il    veritas  ,  qu«  non  javatur  ver- 
bis ,  Vos  deledlac  per  imaginem  collucens,  introfpi- 
cite,  confette  Symbolura  :  Garior   iit  Vobis  Patria,, 
renafcens  foelicior  ,  extitura  celebrior,  quàm  unquam 
MUNIFICENTISSIMO  DEO  fit   perennitas  Laudis: 
Talem    in  SERENISSIMA   ELISABETHA  habemus 
PRINCIPEM  ,  DUGEM  ,   REGIMaM  ,   ut  nudius 
decimus  tertius  ,  celebrato  a  Nobis  Natali  fuo  ,  qui- 
libet    in   fpem  eredlus  ,    potueric   concipere  Animo , 
reifitutam  5  undè  ortam  Fortunam  Publicam  . 
Satis  noveritis  exiguam  elle  hanc  moram  temporisad  agen- 
das  Noflrs  GLÈMENTISSIM^E  DUCI  Gratias ,  quas 
debemus  .  Aduri  tamèn   humillimo  compendio  quas 
poflumus  ,    devovearaus    ad   Aram  Fortuna  Nollr^, 
dùm  ad  Pedes  provolvimur  fuos.  Per  SandifTimunL* 
Jasjurandum  tranfeat  in   folemne  Votum  integerrima 
roftra    Fidelitas  ,  UH  multò  prius  dedita ,   quàm  ad- 
a61a  Sacramento  .  Voluntatis  ad  obfequii  momenta  pa- 
ratìe, tot  habeat  Obiides,  qaot  capita  Civium.  Amo- 
rem  Ei  profitearaur  non  liberi  a  meta  ,    nempè  a_. 
'  metu  non  Interprete  mali ,  fed  quem  fola  inilnuat  , 

ac 


-  oc  enutrit  Reverentia  ;  Aniórcm  noH  aucupem  Bo- 
.  ni ,  fed  qui  folus  inaugurai ,  immò  informat  Fideli- 
tatem . 

Vos  oliai  Municipes  Patrii,  Gives  dein  Beati  Civitatis 
ALTISSIMI,  per  falutern  ReipubliccC  ,  cujus  Albo 
Vos  aicripfit  condirlo  celebrata  nafcendi  ,  per  diem 
immortalem  hinc  Vobis  exortum,  adeile  REGIN-^ 
DUCI  Patriarn  reparatur». 

Divi  Patroni,  Sacri  Genii  hujus  Provìnciae,  AUGUS- 
TA MATRI,  &  REGIO  FILIO,  ilrenuillRmis  Ju- 
liura  veikorum  Tutelarla  in  Vindicibus ,  aderte.  Ve-"' 
ftri  niuneris  ed  ,  de  uberrimo  Fonte  Bonicatis,  de 
Bcnificentis  ,retribuere  proemia,  quz  promerentur  cu- 
mulata menfurà .  Peramantèr  Utrique  profpicite  ;  Per 
Vos  tardiùs ,  quàmuuquam  alter,  attingane  lenium. 
Arabo  diutiflimè  protrahant    inojfinfum  .  REGIUS 

■  PRINCEPS,  qui  per  bellicofilliaios  holliies  Annos  pro- 
grelfus  eft  Fortis,ad  Nos  perveniat  Inviótus.Vellruin 
peculiare  Patrocinium  refluet  in  honorem  fingulorum, 
recider  in  deliciumNoilrura.  Impertimini  PHILIPPO 
ALEXANDRUM  ,  utque  revera  fit  Magnus ,  referat 
FARNESIUM  ;  Splendidiffima  Propagatio  perpetuum 
iìellaruai  curfum  adtequet .  Sub  veftro  Numine  Pie- 
tas ,  Jultitia  ,  atque  Cleraentia  inièr  le  non  dilFe- 
rant ,  quccnara  in  Aula  ferat  Primas  ,  ied  jequabili 
Foedere   omnes   teneant    Principatum   ;  unaqu«que_. 

t  iuo  amabili  Nomine ,  Gloriolura  PRINCIPIS  augeat 
Cognomentura  .  Eniteat  ampliùs  Urbis  pfcecipuuni 
Decus  ;  Belliilìmaj  Virtutes  iììx  ,  quibus  Civica». 
Iv^cns  alitur,  &  in  Laude  vivitur,  Sseculum  habeant 
amicum  ;  Radices    defigant  altìffimas ,  atque  infìgni 

,  viriditate  ,  fruduuraque  copia  conrpiciantur  Ixtaji 
ab  co  iuiFaltse.  Repetaiit  Lates  antiquos ,  invenianc 
novos  proba;  ,  indutlres  ,  ingeniofe  Artes  ,  carum- 
que  diutina  incrementa ,  luculentura  ,  nec^  unquànx 
iaiBentabilc  vetftlgal  pendant  ^Erario .  Profperè  ce- 
dane cunóla  5  quìB  arbitrata  fuo  taciet  ;  incorrupta-e' . 
comitetur  Gloria  ,  fubindè  colligens  imitata  per  Euro, 
adauwUquet;]iua»ct  iliuiUiaP^iacì^uta  esempia  j  Sura- 
■-:.  '  raa 


ma  enim  Votorum  tàm  de  AUGUSTA  FARNESIA, 
quàra  de  AUGUSTULO   PHILIPPO  ,  illuc  raaxi^ 
me  pertinec    ,   ut    quo   raihi  concredita  Vox  Om- 
nium debitis   nunc  irapac  eft  pUvfibus ,  compar  fiat 
ìeterntìs  Honor  Aanalium . 


:D£rrii 
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ACCADEMIA 

DI    POETICI  COMPONIMENTI 

DAI   PASTORI   ARCADI 
DELLA    COLONIA    DI    TREBBIA 

TENUTA 

IN  OCCASIONE  DEL  GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ* 

PRESTATO    ALLA 

SACRA  REALE  CATTOLICA  MAESTÀ 

ELISABETTA 

FARNESE 

REGINA     DELLE     SPAGNE 

NELLA    CITTA'  DI    PIACENZA 
DAI  SUDDITI  ,  E  VASSALLI 

DI  Q.UEL  DUCATO . 


PIACENZA, 


Nella  Regia  Stamperia  del   Bazacchi.     MDGCXLV. 
Con  Licenza  de   Superiori. 
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(ni.) 

D  Et      M A  RCH  E  S  E 

FRANCESCO  SAVERIO 

BALDINI 

Fra  gli  Arcadi  Labiitdo   Telamonio 

Vice  Citflodc    della   Colonia 

arcadica  di  Trebbia  • 


SiTrania  cofa  non  fembrì  ,  fé  obbliati  deì 
tutto  i  paterni  abitacoli,  e  le  Arcadiche 
Terre  nofìre,  fra  quefie  Mura ,  nelle  quali 
per  tutte  fue  parti  rifplende  Magnificenza  ,  .i..,* 

e  Decoro ,  in  queflo  candidlffimo  giorno 
a  Noi  fegnato  da  bel  Desino ,  dal  più 
rifpetrevole  Impulfo ,  e  molto  più  dal  Cuor  noflro, 
depofte  alle  Rive  d'Alfeo  le  umili  agrerti  Siringhe, 
fulle  vicine  famofe  di  Trebbia  di  armoniofe  auree 
Cerere,  e  di  ionore  Trombe  fregiati  all'  onorevole 
Cofpetto  voftro  A.  A.  O.  O.  ci  prefentiamo  fra  T 
univerfal  commozione  di  fmcero  non  più  intefo  .;ì!..:5i.'3 
Giubilo  in  qualunque  Ordine,  in  ogni  Età  ,  in  ogni 
Sefso ,  e  Condizion  di  Perfone ,  fra  le  feftevoli  di- 
moftranze  date  ora  dai  più  venerabili  noflri  Tempj 
al  Signore  dei  Rè  ,  al  Dio  degli  Eferciti  ,  e  dei 
Forti 

.  che  mai  fallito 

:  c:..'.£n  2Vo«  ha  promefsa  a  chi  fi  fida  in  Lui;  (  a  ),  (.^«If^'oTS 
e  cogli  odorofi  fumanti Timiammi ,  e  coi  puri  imma-  mtu. 
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colati  Olocaufli ,  e  con  gì'  Inni  di  „LaiJde ,  e  di  Be- 
nedizione-j' (Jra^^dH  ^eri ,  el-or  dai  Gtièrrefctii  in- 
vincibili Bronzi  ;  talora  e  dalle  popoloie  Vie,  t* 
daj^li  arhpj  iFórfj^  le  une  anCor  nelle.  tctie%e  foU 
gòreggianti  di  mille  Faci  dal  comun  Zelo  accefe , 
per  tar'  onta ,  dìfti  quali  ,  a,  ^aal  Xorgeise  dall'  Ori- 
ente più  luminofo  tranquillo  giorno  ,  gli  altri  er- 
ger>do  fuperbe  Moli  ,  dalle  quali  fciogliendofi  per 
}o  Cielo  ben  regolati  Fuochi ,  giungali  a  recar  fede 
lafsù  della  publica  Giocondità  ;  e  dalle  geritili  leg- 
giadrifsime  notare  Ninfe  il  breve  morbida  loro 
piede  in  agili  concertate  ruote  movendo  fui  faurtif- 
fimo  fofpirato  Avvenimento  ai  nortri  Voti  ,  ed 
alla  impazienza  nollra  felicemente  dal  Ciel  benigno 
conceduto  ,  onde  tornata  veggiamo  al  nativo  dov- 
uto Solio  ,  Eredità  degli  eccelfi  magnanimi  fuoi 
Antenati ,  quell'  Alta  ,  Immortale  ,  Gloriofifsima  , 
ed  Auguftifsima  Donna  ELISABETTA  FAR- 
NESE REGINA  delle  SPAGNE  ,  e  SIGNORA 
nolìra  Cleraeniifsima  ,  che  tutte  non  folo  iii_. 
Noi  ,  e  nelle  fuggette  varte  Regioni  ,  ìnàJh 
nelle    ri  mote   ancora  ,  e  dai  Mari  di  vile  Provincie  'i 

(i>)Petr«rcaTri.  Q  py  ^Tte  di  Pace  ,  0  ài  Eattaglia  (,  h  )  { 

•h/ò  della  Fa-     ^q^^Iq  \q  brame  più  fervide  di  vera  Quiete  y  e  di  iU-  J 
bile  Felicità.  ^^-J 

E  di  verità -a  chi  altri  piucche  a  Noi  debbefi  l*"àltàmen-* 
te  fefleggiare  la  grande  tiam mante  Ventura    della-j 
nollra  Trebbia ,  fé  ai  Vati  fòli  providament^e  coof 
fente  il  Cielo  ,    che   reflifio   affidate  le  Glorie  pia 
gelofe  degli  Eroi  ,  e  le  più  aitate  Efakazip^i  delijì 

/  \  D .      -r  ■     ilupende  Avventure  ?  ed  oh  come  --         } 

onfo  delia  Morte    ■       .Bcato  e  Pei),  cht  najce  a  tal  Deftino  !  \  e  ) 

Per  Noi  e  Cavalieri  feroci ,  e  magnanimi  Regi  veg- 
gon  lor  Nomi  alle  venture  Età  confcgnari ,  e  invi* 
dian  lino  gli  Eroi  a  Coloro,  che  mercè  nollra  ,  e 
per)  1$  chiare  Trombe  ,  e  pei  canori  nollri  Inni  a 
Eternità  confegrati  li  ritrovarono .  Col  Linguaggio 
nollro  per  bocca  dei  fuoi  Profeti,  glorioù  Maggio- 
ri nolfri ,  tuonò  un  tempo  il  Signore  in  Ifraello  : 
Col  Linguaggio  nuttro  al  Sigaor<e  davano  Efsicoli 

Can- 
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Cantici  di  Lode  ora  per  le  tremende  adorabili  Leg- 
gi fui  Sinai  promulgate  ,  ora  per  le  compiate  Vit- 
torie del  Popolo  eletto  ,  ora  per  i  Hiperbi  Niraici 
con  i  Corridori,  e  con  i  Cocchj  lommerfi ,  e  icon- 
fitti  .  Col  noftro  Linguaggio  nei  più  reconditi  San- 
tuari con  Dio  parlavano  i  venerandi  fommi  Sacer- 
doti Iijpplichevoli  per  1'  ottenuto  loro  Rè  d'  uil-. 
Cuor  docile  ,  ed  inchinevole  ,  e  per  dir  tutto  in 
poco,  di  un  Cuore  giufta  il  Cuore  Divino,  e  per 
il  lungo  di  lui  Confervamento.  Si  dunque ,  Valoro-^ 
fifsimi  Compagni  miei ,  piucche  ad  ognaltro  a  Noi 
devefi  il  pienamente  a  coraun  nome  efultare ,  e  di 
nuovo  foco  ripieni  teiser'  Inni  di  gaudio  fu  quel 
gran  Dono,  che  hanno  quelle  fortunatissime  Piagge 
dall'  inftancabile  Divina  Providenza  a  larga  mano 
mirabilmente  confeguito.  Se  per  eternare  i  Trion- 
fi ,  fc  per  palefar  le  Sconfitte  ,  fé  per  publicare  le 
Leggi  più  sante  ,  fé  infine  per  chiedere  ai  Regi 
Virtù  ,  e  Salvezza  ,  foli  favellarono  un  tempo  i  sacri 
Vati  ,  accordate  ornai  in  quello  le  infotferenti  mag-? 
giore  indugio  egregie  volìre  Cetre,  e  lopra  di  elle, 
che  tale  è  V  onorato  incarco  voflro  ,  Voi  cofe  ci 
dite  di  LEI ,  che  fra  i  vetufli  ,  e  fra  i  Regnanti 
Sovrani  a  Dio  più  fomigiia ,  fc  il  vogliate  o  quel 
della  Face,  o  della  Guerra,  o  quel  delle  Vittorie, 
e  delle  Vendette  ,  o  il  Dio  di  Mifericordia  ,  o  di 
Giuilizia.  In  quefta  eletta  D02nINA  Voi  rinverrete  un 
terfo  limpidifsimo  Specchio  della  Divina  MaeiHi , 
cui  macchia,  avvegnaché  menoma,  non  adombra, 
ed  una  verace  Imagine  della  Suprema  Bontà.  Già 
ci  recaro  le  innacceffe  Alpi ,  e  i  goafj  ri  mo- 
ti Fiumi  ,  che  nei  trionfali  Progrefsi  fall'  OHe 
nimica  ,  primo  era  fuo  penderò  ,  che  gli  nimici 
VefsilU  appefi, e  le  Vittime  agli  Altari  di  Propiziazio- 
ne offerte  folenne  retribuzione  rendelsero  piucche 
al  Dio  de'  Forti,  fotro  il  cui  Braccio  e  l'  Invittif- 
fimo  Regal  FIGLIO,  Amore,  e  Speme  noiha  non 
folo  ,  ma  d' Italia  tutta,  e  tante  guerreggiavano  ge- 
nerofe  Coorti,  e  Tu  particolarmente  fra  di  Efse  ,e  (^f)  5".  E. // %, 
tanti  illuari  Prodi,  Tu ,  Eccelfo  Signore  ,  (  d  )ndia  ^^^;:f;''^''^''- 
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di    cui   per  Noi   arventurorifsima  Deftinazioae  il 
Reggimento  noflro  ben   ravvifiamo    e  nei  più  dif- 
ficili Icabrofi  Impieghi  di  Chi  governa  dell'  Inclita 
Regia  DONNA  1'  Ampiezza  di  Mente ,  la  Docilità 
di     Cuore  ,    1'   aurea    Moderazione    nei    profpcri 
Eventi    delle     fue     Forze    fempre    mai     vincitri- 
ci, e  l'illibata  Giuftizia  in  rendere  fui    campo  ra- 
gione agli  OpprclTi,  e  l'incomparabile  Clemenza  in 
diffondere  a  larga  mano  le  Grazie,  piucche  al   Dio, 
difsi,  dei  Forti  ,  al  Dio  della  giuda  fua  Caufa.  Udim- 
mo ,  è  vero  ,  ma  a  Noi  ila  il  commetterne  la  pe- 
renne memoria  agli  Anni  eterni  ,   udimmo  dallc_> 
conquiilate  Provincie ,  e   Città  ,   che   le  poderofe 
Armi  di  quella  vittoriosa  EROINA  per  gì'  incontra- 
ilabili    Diritti    e  del  Tuo  Sangue ,  e  del  Trono ,  la 
cui  fi  adora,  e  da  cui    mai   non  ola  il  Sole  ritira- 
re i   fuoi  raggi  ,    penecravan   bensì  in  effe  con  gli 
elperti  Condottieri  non  a  riacquillarle  i  violati  avi- 
ti Retaggi ,    ma  nuova  telliraonianza  a  ricevere.» 
della  collante    lor    Fede,  e  del  fempre  tentato  in- 
vano Amor   loro.  Si  udirono  altresì  di  là  dai  Mon- 
ti ,  ed  oltra  i  Mari  le  Novelle  dei  commendevoli 
tuoi  trafporti ,  o  mia  Patria,  allora  che  dopo  una 
lunga  alpettariione  di  preiso  a  due  Lullri  ,  pur    al- 
fine giunfero  prefso  di  Te  in  quel  giorno  ,  giorno 
del  Signore,  e  per  Te  in  tutti  i  fccoli  faullilsimo, 
fcelte  elette  Schiere  in  Nome  di  COLEI,  cui  teflè 
folennemente     volontaria     Fede     giurarti .   Tu  per 
accoglierle    troppo  anguile  temendo  alla  tua  impa- 
zienza   le    ampie  Porte    fcioglielli  dalia   fedele  tua 
Mano    e   forti  Canapi ,  e  al  vopo  approntate  Scale , 
onde  più  prello  per  le  afcefe   amiche  Genti   dello 
ftabilito  ritorno  tuo  alla  fofpiratifsiraa  Dominazione 
il  godimento  ti  pervenilse.  Ed  oh  a    me,   come.^ 
a  Voi,  Valorofifsimi   Compallori,  venifse   dato  nei 
due  diviii  Mondi  a  quella  Mano  fedele  recar   quel 
pregio,  che  ben  fi  deve  alle  più  gloriole  Intrapre- 
fé  !  Voi   narrerete    come  Piacenza    per  la   ilraboc- 
chevole  gioja  fua  tutta  era  fuor  di  feflefsa,  e  gì*  in- 
foliti  plaufi  ,  e  gli  cilerni  gaudj  ,  e  i  replicati  Viva 

a  per- 


a,  pcrfezzionar  vera  Lode  fino  dalle  infantili  lattanti 
boccile  profciolti.  Narrerà  altri  di  Voi,  come  rAmorc- 
volifsima  SIGNORA  Noiiragià  profonde  dal  fuo  bel 
Cuore  magnanimo  tutta  la  Reale  fua  Beneiìcenza  ; 
altri  la  Gratitudine  ,  e  la  Riconoiccnza  a  chi  lungo, 
e  fedele  fervigio  al  Faìnese  Lignaggio    preflò  ;  e_* 
taluno    di    Voi  1'  occhio  intorno  volgendo  all'  am- 
pie iplendide  Pareti  di  quella  Reggia  in  efse   rav- 
viferà  1'  Ombre   Gloriofe  dei   Farnesi  Dominatori 
ftarfi  liete ,  e  contente  ,  mirando  e  full'  antico  loro 
Solio  l'Augurtifsimalncomparabil  NIPOTE,  econEisa 
Lei  tutte  le  Loro  più  eccelfe ,  e  rinomate  Virtudii 
Altri  dirà,  che  nell' Augulb  SOVRANA   de' Suoi 
Alessandri  ,  ed  Odoardi  rifiorifce  il  divino  for- 
tifsimo    Braccio  ,  che    fé  quello    fuona    tuttora    in 
gradevole,.©  temuta  memoria  fuUaSchelda,  fui  Heno  , 
fui  Tebro,  querto  e  fui   Varo  ,   cui;  ni:un'   olìaeolo 
fero  l'alte  guernite  Riviere,  e  fui  laiigo  Pò  conret- 
to a  fotfcire  foventi  voice  i  Ponti  fui  minacciofo  fuo 
jdorfo  ,  e  fui  Ticino,  e  fui  Tanaro,.l'  uno  forpre- 
fo ,  r  altro  ad  aprire  sforzato  i  profondi   fuoi  gua» 
di  all' impaziente  Valore   delle   Ifpane   Legioni    re- 
cente formidabil  memoria  fi  acqui  Ila.  Dirà  de'fuoi 
Ottavi,  e  Ranugcj  il  grave  Senno  per  l'auree  da 
Loro  promulgate  Leggi  appo  Noi  in  chiarifsima  ri- 
cordanza, ed  ora  da  Elsa  religiofamente  fu  Noi  man- 
tenute di  fomma  Utilitade  .  Dirà  del  ferapre  gran- 
de immortale  Francesco  la  Giuflizia ,  che  sbandi  ,  e 
tenne  dalle  noftre  Terre  lontana  la  Prepotenza,  el' 
Opprefsione  ;  la  Prudenza ,  che  in  mezzo  ai  più  for- 
midabili incendj    di  Guerra  ,.   che   incenerirono    ai 
giorni  fuoi  le  migliori  Parti  d'  Europa  ,  feppe  nelle 
fue  Terre  ferbare  fempre    rigogliofi ,  e  verdeggianti 
gli  UUvi  di  bella  Pace  :  Il  Conliglio ,  che  fu  l'aai- 
mirazione  di  tutte  le  Corti    Dominanti,  e  la   Feli- 
cità, e  la  Gloria  di  quella  Monarchia,    che    impe- 
rando in  due  Mondi  fi  mollta  degna  di   tutti    reg- 
gerli ,  e  governarli  ,  mercè  la  reale  Educazione  di 
quella  Auguftifsiraa  SIGNORA,  che  da  quelle  no- 
ftre  Contrade  pafsata  ai  Sol]   d' Iberia    feco  portò  il 

Meri- 


(#  )  L' Arcadia  fu 
eretta  «egli  Orti 
Farnejìant  inRo' 
ma  r  anno  i . . . 


if)  B  Strer.ijp.mo 
Sig.  DucaiFrait- 
cefco  farr.efs , 
che  in  Arcadia 
fonava  tal  No^ 
me. 


(VffL): 

Merito  di  tutti   onorarli  ,  e  di  fpIendidamcQtc  oc» 
cuparne  quanti  fono  creduti  Ornamento,    e  Gloria 
dell'  Univerlb    :  Dirà  la    Dolcezza  finalmente  ,  e_. 
r  Affabilità  d'  un'  Antonio,  che  il  Contegno  di  Do- 
minante laCciava  folo  fui  Volto  delle  fue  Guardie,  e 
fopra  il  iuo    Accompagnamento  ;  e  ben    ricopiate 
veggendo    si  efimie  Doti  nella    Regia  DONNA, 
onde    in  Lei  un  vero  Ritratto  della  Divina  Bontà, 
e  Maeftà  fi  manifefta,  aggiungerà  l' impazienza  no* 
flra  di  vedere  fu    quefle   Contrade  adorato  in  bre- 
ve quel  Regale  più  Caro  Pegno  del  fuo  Cuore  ,  quel 
SI  Forte  Conquiflatore  Preclariffimo  dì  tanti  Stati  , 
quel  s\  Magnanimo  temuto  Trionfatore,  e  fpunti  al  pri- 
mo Sole  sì  avventurofo  gradito  fuccefso ,   il  Serenif- 
fimo  Infante   delle*  Spagne  D.    FILIPPO  di  BOR- 
BONE   Gloria^  Oaoritìcenza  ,    e  Letizia    del    no- 
ftro  ,    ed    Invidia    ai    trafcorfi  ,  e  a  quanti    Secoli 
mai    verranno  .  Sìa  Quelli    tardo  Erede  del  Trono 
dell'  Auguik  fua  GENITRICE,  come  lo  e  già  del- 
le eccelle  di  Lei  Virtudi;  e  ne'  di   Lui    Pigli  veg- 
gano i  lontani  noiiri  Nipoti  communicati  que'   Pregi 
tutti,  de'  quali  tanto  fi  adornarono  un  tempo  i  Far- 
nesi  Dominatori  .  Dopo    tutto   ciò    volgete  ancora 
uno   fguardo,  Gentilidimi  Compatlori,  a  quell'indi- 
cibile Utilità,  che  all'Arcade    Terra  nortra  può  in 
quello  tempo  derivare.   Ben   vi  rammenta,  che  al 
dolorofo  efiglio  ,  che  dalle    native  Campagne  i  no- 
flri  Padri  fornirono ,  e  al  lungo    errare  in  pellegrine 
Terre  altro  Afilo  non  ebbero  alfine  le  non  fotto  l' 
ombra  de  Farnesi  Regnanti ,  che  all'antica  Sede  del  Pa- 
dre Evandro  fopra  uno  de' fette  Colli  (  «  )  gcnerofamen- 
te  li  ricovrarono,  ove,  rinato  il  nollro  antico  Valo- 
re, di  nuove  onorate  Corone  furono  i  Crini,  e  le 
Cetre  de'  noftri  Pallori  decorofamente    fregiate.  E 
come  le  Glorie  noifre  non  fi   rinovarono  allora  che 
il  gran  Duce  ,    e   Pafior    noftro   Lidauro  di  fau- 
ilifsima  Ricordazione  (  /  )  non    contento  di  avere 
a  nollro  prò  fopra  i  fette  Colli  verlata  la    fua  Rea* 
le  Munificenza,  anche  in  quello  allora  fuo  Regno, 
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(  ^  )  e  nella  fua  floridilsima  Terape(  h  )  Ckmcìitc  (s)^»Coionh^r. 
ci  accolfe  agli  Arrneati,ed  alla  .Greggia  noftra  le  fer-  '^iJ^yondata  In 
'  tili  afsegnando  Trebbienfi  amene  Oampagne  ?Edegual  Piacenza  iii6. 
forte  iperar'  a  Noi  lice  fotto  il  Regale  Doo^itii®/jwfDS>*/ 
dell' Augura  NIPOTE,  Erede  digniisima  de'  fuoi  Sta  ^  Giardimdi  Co- 
ti non  meno  ,  che  delle  rare  lue  Virtudi  ,  e  bei  i  omo  colà,  cele- 
Genj  ;  e  forfè  che  tale  per  Noi  lietifsiraa  Ventura,  %7j'sZt^_ 
onde  fullc  Piagge  di  Trebbia  inabilmente  albergare,  ma  Altezza  dai 
confeguir  ci  faranno  quelli  aurei  fcelti  Carmi  da  Voi    f''f'";i  ,^*!'''"('. 

r       P  j  1    T-i         •       T-»  ^  -1  •  della  Colonia  dt 

refsun  ,  ed   ora  al  Regio  Pie  tributati.  Tribbiai' AnrQ 

Quelli  Carrai  di  Laude  alla  gran  DONNA,  quelli  di    «7»<*' 
Benedizione  ,  e  di  Ringraziamento  a  quel  Dio  ,  che 
a  Noi  la  ridonò  e  per  l'irrefragabile  Giuftizia  della 
fuaCaufa,  e  per  Premio  ancora  alH  ardenti  accellfsi- 
mi  Voti  nollri,  fciogliete  omai ,  Impazienti,  Valo- 
rofifsimi   ,   ed    Incliti  Compallori  .  Q.d'i  ragunati  a 
villa  d' ampio  .fpaziofo  campo  ,   che  incontro  a  Voi 
falsi,  fiere  quali  generofi  Gorfieri ,  che  in   faccia-, 
all'  arringo  l   altera   cervice  fcotendo,  prima  con  1' 
avido  occhio  ,  che  col  rapido  piede  divoran  la  ifra- 
da,  e  i  Compagni  eòi  nitriti  sfidando  dalle  raofse 
infrenar  non  lì  fanno j  anzi  quell'alto  Signore,  (  i  )(«)  Lapredtata 
que'  Venerabili  Padri,  quelle  gaje  venuflifsime  Nin-   S^'^Marcbefe 
fé,  quei  faggi  Afcoltatori,  che  a  fregio  voflro  qui   dei cafieiiar,  ed 
fieJono  ,  altro  indugio  non  vi  acconfentono  ,  qua-   'f  ^memo  Ec- 
lunque  inlpirar  ne  potelse  la  Dignità,  o  ingenera-    di  Piacenza     s 
re  l'Ampiezza  dell' Argumeoto.  Voi,  cui  ofcuri  mai   diParma. 
non  fono  gli  Ordini  delle  Cole,  e  dei  Fati, a  quanto 
di  volo  ho  accennato  nell'Augufta  SOVRANA,  co- 
me   chi  nell'  alto  Oceano  fegna  da  lunge  ai  Navi- 
viganti  il  Lido    ,  fullc  efultanti  Cetere  voflre  altro 
aggiugnete,  ed  in  fellevoli  plaufi ,  ed  in  eccefsi  di 
gaudio  fui  grande   fortunato   Evento  ufcendo   fpera- 
te, che  all' Eccelfa  SIGNORA  non  fiano  per  difpia- 
cere  i  vollri  Canti  ,  giacché  agli  Dei  ancora  fono 
grate  le  fchiette  Voci  dei  femplici  Pallori    ;  ed    in 
ritornando  Voi  a  i  patri]  Cafolaj    fate  con  le  Paifo- 
lelle  gli  lìefsi  Armenti  voflri,  e  con  i  Colli  anche 
i  Fiumi  eìaltare  ,  e    di  mille   fceltifsimi   fiori  dalle 

fore- 


(X.  ) 
forofette  Amiche  voftre  raccolti  ornate  le  umili 
agretti  Siringhe,  le  colte  Sampogne,  l'auree  Cetre, 
le  fonore  Trombe  ;  e  fu  quelle  odafi  per  Voi  mai 
ferapre  rifonare  il  Grande  ,  l' Augufto  ,  il  Glorio- 
fo,  il  Divino  fuo  NOME  .  Ho  detto. 
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.    4 

■; 

.  c 


DON- 


(XI.) 
ALLA  SACRA  RE  AL  CATTOLICA  MAESTÀ' 

DI 

ELISABETTA  FARNESE 

DUCHESSA  DI  PIACENZA ,  E  PARMA  EC.  EC.  EC. 


D 


ONNAREALjche  ovunque  fplende  il  Sole, 
Spandi  la  fama  del  tuo  Nome  altero, 
CW  oltre  a  i  confìn  di  quella  terrea  mole, 
E  alle. fronti  del  nulla  ai  Soglio,  e  Impero, 


Sicché  colà,  dove  morir  pur  Suole 

Il  dì ,  non  muore  il  tuo  fatai  penfiero , 
Qh'.apre,  e  diferra  all'  alta  Augura  Pròle 
Nuovo  di  regnile  di  regnar  femieroj 

E  come  in  Frigia  co'  i  materni  lumi 
Berecintia  mirò  Figli ,  e  Nipoti 
Altri  afsunti,  altri  pretti  a  farfi  Numi: 

Così  con  r  armi ,  e  co'  i  configli  egregi 

Tu  a  gli  fcoperti  Mondi ,  e  a  i  Mondi  ignoti 
Doni  i  Figli,  e  nei  Figli  i  Numi,  eiRegi; 


VelCo:  Pirr-Francefco  Scotti  di  Sarmato  VìacentirtQ 
tra  gli  Arcadi  Cillabari  Aftnioneo. 

Q.uaa'* 


(Xll.i) 


SONÉTTO. 


!f 


Q' 


Uando  il  novello  Enea  fnll'  aureo  Pino 
Con  aufpicj  migliori  armato  afcefe,  ..: 
E  le  tempie  rofate ,  e  il  biondo ,  e 
Crine  raccolfe  pel  piumato  arnefe. 


Tronco  il  Canape  d'  or  diede  al  Deftino 

D'  Aulonia  annunzio  delle  grandi  Imprefe, 
E  r  acciar,  che  temprò  Fabbro  divino. 
Augurio  di  Vittoria  in  mano  prefe:.    ■ 

E  giunto  alfine  alle  promefse  Terre         -l  ni  : 

Vince,  abbatte,  dillrugge*  e  fonda  il  Regno 
Arbitro  delle  Paci,  e  delle  Guerre: 

E  al  Nocchier ,  che  in  Iberia"  òggi  pur  riede, 
Per  la  Speda  Real  grava  il  bel  Legno. 
(  Ch' Ei  fol  più  ricco  fea.  )  d' armi  ,g  di  prede. 


Dello  Stefso. 
DON- 


(  XIII.  ) 
PER  IL  GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ' 

PRESTATO  DALLA  CITTA*  DI  PIACENZA 
ALLA  SACRA  RE AU MESTA'  DI 

ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  AUGUSTISSIMA 

DELLE    SPAGNE. 


D 


pNNA  IMMORTAL,  dal  cui  Real  Sembiante 
Pace  in  oggi  a  noi  viene  ,  e  non  altronde, 
Ecco  ufcir  dalie  algofe   amiche  fpohde , 
E  farfi  Trebbia  al  tuo  gran  Soglio  innante: 


Oh  quante  volte  un  si  bel  Giorno  ,  e  quante 
Chiamò  fra  se  col    mormorio  dell'  onde! 
Ingannando  così  V  afpre  profonde 
Occulte  doglie  di  fuo  Amor  coftante: 

E   ritornata    al  tuo  foave  Impero 

Suo  contrario  Deftin  fprezza ,  o  non  cura; 
Ne  più  duolo  s'  annida  in  fuo  penfiero: 

2Aa.  fatta  in  tuo  poter  forte,  e  ficura  { 

Ecco  r  antico  Omaggio  fuo  primiero i 
DON  N  A  IMMORTAL,  che  a  TE  promette,  e  giura 


Df//'  j4hate  Bonaventura  Giovenazzi  Piacentino 
Fra  gli  Arcadi  Feranto  Perfejo . 

b  Poiché 


(XIV.) 


SONETTO. 


Poiché  air  ampie  Vittorie ,  ai  gran  Trofei 
Dell'  Invitto  mai  ferapre  Ifpano  Marte 
Mal  fi  confà  Itil  rozzo ,  e  debil  arte 
E  il  fcarfo  raggio  degl'  ingegni  miei; 

Tutti  Oggi  pn<^go  li  fuperni  Dei 

Che  del  Permefso  han  la  più  eccclfa  parte 
Sparger  dì  grazia  queflie  vive  carte, 
Che  illuftrar  da  me  folo  io  non  potrei. 

Per  celebrar ,  DONNA  REAL  ,  le  Glorie 
E  di  TE  iMsa,  e  del  Farnefe  Giglio, 
E  della  a  noi  donata  Augura  Prole, 

E  quel,  che  Teco  afside,  alto  Configlio, 

Che  ovunque  irradia  co'  fuoi  raggi  il  Sole, 
Porta  con  l'  Armi  tue  le  tue  Vittorie. 


T)el  Co:  Ant.  Camillo  Maraizani  Vifconti 
Viacsmino    Fra  gli  Arcadi  Almiro . 

Sorfe 


Si  e f prime  la  Felicità  d'arcadia  7ìel  felicifsimo 
Fofsefso,  che  ha  prefo  di  quefli  Stati 

LA  SACRA  CATTOLICA  MAESTÀ' 

DELLA    REGINA 

DELLE    SPAGNE. 


s 


Orfe  alfine  il  bel  Giorno,  e  ne  i  fuoi  ral 
V  era,o  Arcadia  il  tuo  Gaudio,  ed  il  tuo  Votoy 
Ne  or  più  raminga  i  tuoi  due  Fiumi  aura! 
Scalza  a  feguir  nel  lor  camino  ignoto: 


Trebbia  è  il  nuovo  tuo  Fonte ,  in  lui  vedrai 
Onde  d'  argento,  ed  auree  vene  in  moto, 
E  una  DIVA  maggior  d'  ogn'  altra  afsai  , 
Che  al  fen  t'  accoglie,  e  ti  dà  feggio  immoto; 

Ne  ti  prenda  timor ,  fé  acerbo ,  e  vago 

REGIO  GARZON  fegna  su  i  lidi  iftefsi 
L'  ordin  delle  battaglie,  e  infiem  1'  imago  ; 

Ch'  Ei  per  què  lidi ,  e  per  Te  ancor  conferva 
I  dolci  fenfi  nella  Madre  iraprefsi. 
Ne  più  ti  vuole  pellegrina ,  e  ferva  . 


Del  Co:  Giovrnni  Scotti  di  Sc^rniato  Ti.icePAino 
Fra  gli  Arcadi  ì/arAgio  Enojo. 

b  2  Alza 


,(  XVI.  ) 


SONETTO, 


ALza,  o  Eridan,  alza  fuperbo  il  Corno, 
E  alfin  rivedi  tuo  primier'  Onore, 
Che  r  almo  forfè  fofpirato  Giorno 
Termine   al  pianto,  ecj  al  comun  dolore. 

Mira  r  Ibero  Regàl  FIGLIO  adorno 

Di  dolce  Maefìà ,  d'  alto  Valore  , 
Quante  (oggetti  a  fé  Provincie  intorno  , 
E  gloria  è  de  tuoi  lidi,  e  tuo  fplendore. 

Volgi  Io  fguardo  alla  Città  diletta. 

Che  fafsi  in  oggi  al  vafto  Trono  innante 
Della  Invita  ,  Imraortal  ELISABETTA  ; 

E  mentre  a  LEI  fua  fé  giura  coQante 

La  bella  Pace  altronde  non  afpetta. 
Ne  /pera  più,  che  dal  Real  Sembiante. 


Del  Co:  Giampietro  Nicelli  Piacentino 
Fra  gli  Arcadi  Megacle  Timttno . 

i  Tergi 


(  xvn.  ) 

Fer  il  femore  fanflifsimo  Giorno  ,  in  cui  fi 
diede  il  Giuramento  folenne  di  fedeltà 

ALLA  S.    R.    G.   M.    DI 

ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  DELLE  SPAGNE. 

TErgi    da  gli  occhj  ornai  1'  acerbo  pianto , 
Trebbia  dolente ,  ed  a  gli  ufati  onori 
Ritorna ,  cinta  d'  immortali  allori , 
Ed  al  vetuflo  tuo  fplendore ,  e  vanto. 

Ninfe  leggiadre  il  faufto  Di  cotanto 

Fotiunato  per  noi  al  par  s'  onori 

Di  quel  de    V  alma  Pale ,  e  voi ,  Partorì , 

Pien  d'  augurj  fciogliete  il  nobil  canto. 

Il  giorno  è  quefto  ,  che  ,  il  gran  Nume  ,  e  Vate , 
Pan  d'  alti   arcani  con  la  mente  ingombra 
A  noi  predifse  in  cosi  lieti  accenti. 

D'  invidia  colma  la  trafcorfa  Etate 

Stillar  mele  le  quercie  ,  e  à  1'  iftefs'  ombra 
Gol  Lupo   ancor  vedrà  pofar  gli  armenti. 


Bel  Co:  AchìlU  Trtfsini  Lodi  Piacentino 
Fra  li  Arcadi  Oldacila . 

b  5  Sola 


(  XVIII.  ) 
P  E-R    LA    MEDESIMA 

SOLENNE    FUNZIONE. 


S 


Olo  co'  miei  penfieri  io  flava  un  gioi'no 
De  r  Eridano  afsifo  in  su  le  iponde. 
Che  da  V  alte  voragini  profonde 
Jl  tumido  fcoteva  algofo  corno. 


Quando  d'  udir  mi  pa;rre  in  ogni  'ntorno 

Grido  di  plaufo   tal ,  che  il  gran  confonde 
Inufitato  mormorio  de  1'  onde, 
Gioja  deflando  in  fui  vicin  contorno. 

Viva  r  Invitto  EROE,  ciafcun  dicea: 
Eccolo  altero   in  trionfale  ammanto 
A  noi  venir  di  mille  palme  onuflo. 

Viva  1'  Augurta  Regal  DONNA,  e  DEA 
Al  nortro  ben  ferbata  :  e  tu  frattanto. 
Trebbia ,  ritorna  al  tuo  Iplcndor  vetufto . 


Dello  Stefso. 

Qui 


(XIX.  ) 


SONETTO. 


Q 


Ui  di  Apelle  ,  o  di  Aracne  al  bel  lavoro 
La  Mail  ftendefli  ;  (  oh  Man , che  Scecri  or  fcuotil) 
Dell'  agii  Pie  qui  regolando  i  moti 
Alle  grazie  infegnafti   arte ,  e  decoro  ; 


Qui ,  Grande  Augufta  ELISA ,  a  Te  rifioro 

Fu  il  canto  ,  e  '1  fuoa  ;  e  qui  Linguaggi  ignoti 
Facil  fucchiafli ,  anzi  ,  vincendo  i  Voti , 
D'ogni  Scienza,   e  Virtù  fefti  Teforo. 

Quella  Reggia  di  TE  piena,  e  de'  Pregi, 

Onde  la  Mente ,  il  Cor  nodrivi   allora  , 
Quale  nuovo  or  potea  chiederti  Dono  ? 

Si ,  che  il  puote ,  e  1'  ottien  :  fra  i  vanti  egregi 
Veder  volea  qui  non  vedute  ancora 
Tua  Giullizia ,  e  Pietà  fplender  fui  Trono  .* 


Dì  Antonio  Guerra  "Piacemmo  "Dottore  in  amie  le  Leggi , 
Canonico  della  Cattedrale  di  Piacenza 
Fra  gli  Arcadi  V^erargo  Literio  . 

Alfin 


(  XX.  ) 
PER  IL  GIURAMENTO  DI  FEDELTÀ* 

PRESTATO  DALLA  CITTA'  DI  PIACENZA 
ALLA  SACRA  REALIMESTA'  DI 

ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  AUGUSTISSIMA 

DELLE    SPAGNE. 


A 


Lfin  fui  noflro  lucido  Orizonte 
Il  fofpirato  apparve  inclito  Giorno 
Di  bella  fpeme,c  d'alma   Fede  adorno, 
E  di  gaudio  immortai  principio  ,  e  foure. 


Tergi  ornai  Trebbia  la  dogliofa  fronte  ^' 

Or  che  1'  aurea  catena  il  cor  d'  intorno 
T*  annoda  ,  e  llringe ,  e  fui  lieto  ricorno 
Al  dolce   Imperio  efulta  il  Piano,  e  '1  Monte" 

Queflo  è  '1  dì  ,  che  d'  elletti  aufpicj  onuUo 
T'  adduce  il  Fato  fm  di  riva  all'  Ebto 
Per  man  del  trionfante  SEMIDEO . 

Queflo  di,  fé  non  erra  eflro  Febeo, 

Trebbia  farà  ,  che  non    invidj  al  Tebro 
Ne  i  di ,  ne  i  Genj  del  fuo  grande  Auguf^o. 


Di  Bartolomeo  Cafali  Piacentino  Dottore  dì  S.  T.  Arciprete  Mia, 
Pi^vc  di  Stadera  y  e  per  Iz  Cina  Veftovile  y  e  pel  S.  Ufficio  l^i- 
Cirio  foraneo  di  Nihbiam  fra  gli  Arcadi  Egialco  Liceale. 

Quando 


Q 


(  XXI.  > 

ALLA  SACRA  REALE  CATTOLICA  MAESTÀ' 

DI 

ELISABETTA  FARNESE 

Figlia  per  educazione  a  Francefco  Primo 
di  femore  gloriofa  Memoria, 

Uando  fra  gì'  Art  ri  in  parte  eccelfa  ,  e  pura 
Spaziò,  DONNA  RE  AL,  tuo  Spirto  fcioko 
(  S'  egli  è  ver,  ciie  di  là  tragge  natura 

Chiunque  viene  in  uman  Corpo  avvolto .  ) 

-9 

Giove  ,  e  Marte  vegliar  certo  alla  cura 

Di  tua  grand'  Alma,  cui  il  penfier  rivolto 
Saggia  la  fero ,  e  in  un  franca ,  e  ficura 
II  Sommo  in  LEI  d*  ogni  virtude  accolto. 

Quinci  neir  Armi  ,  e  nel  configlio  forte 

Ben  fai  veder ,  che  full'  Ifpano  Trono 
Il  Cielo  ti  condufse ,  e  non  la  Sorte. 

Ma  né  Giove  la  Mente  ,  né  le  Squadre 

Marte  dirige  a  TE.  Tuoi  Numi  fono 

Gli  Avi  nell'  Armi ,  e  nel  conliglio  il  Padre  • 


"Di  Gian-^nJrea   Boldrini  Piacentino 
Fra  gli  Areadi  CUrimbo. 

Dei 


cxxn,  ) 

e^NZONB, 

kEt  fervidi  defiri    "^^    " 


Portato  a  noi  fu  l' ali 
Fuor  dei  celefli  giri 

I  Decreti  immortali  -  *''"' 
Scili ufero  alfine  quefto  di  beato. 
Oggi,,  o  Mufa,  l'Impero  .^^  ^^^  r->^ 
Cantiamo  avventurato  ,  ' 
Dell'alto  NUME  Ibero, 

j"        Per  cui  già  fplendon  aurei  giorni  bei 

Premio  dei  fommi  Dei .  «^ 

(Quella  ,  che  già  fui  Taro 

Crebbe  Pianta  felice,  ^...  -^ 

E  che  or  fui  Tago  avaro       ^^  ^  ;  '^''^''^ 
*  Alta  tiene  radice  ,y  £ui  ;^ 

Su  i  noftri  lidi  germoliar  vedràfsi  ; 

Con  felice  dellino 

Vittoriolì  i  pafsi 

Già  ftende  a  noi  vicino 

II  Gran  FILIPPO  Reàl  Germe  degno 
Dell'  Iberico  Regno. 

Or  sì,  Trebbia,  tu  puoi 

Lieta  molirarti  appieno, 

Ecco,  che  i  voti  tuoi  voi'^ 

A  Ecernitade  in  feno 

Il  giuftò  Cielo  ornai  verfa,  e  feconda. 

Or  fcopri  non  più  raella 

Dall'   impetuofa  onda 

L'  ampia  fuperba  te/la. 

Che  cinger  vuoi  fecura  d'alghe  d' oro 

E  coronar  d'  alloro. 


Ve 


O 


(  XXIII.  ) 


Ve  che  Clemenza  unita 

Alle  virtudi  amiche 

Di  bianco  vel  veflita 

Le  tue  triftezze  antiche 

Sgombra,  e  gode  di  tua  giurata  Fede; 

Su  i  campi  tuoi  già  piove 

Dalla  celelk  fede 

Feconditade  ,  e  move 

L'antica  infiem  Tranquilità  ver  noi 

Dei  gran  Farnesi  Eroi . 
Or  d'  ELISA  immortale 

L'  Impero  afsumi ,  e  vieni 

Su  carro  trionfale 

Di  nuovi  dì  Sereni 

Apportator  reale    invitto   FIGLIO. 

Delle  Grazie  lo  ftuolo 

Con  lieto  amico  ciglio 

Teco  vengan  a  volo, 

E  per  te  Ipiri  allor  foave ,  e  lento 

Flacidifsimo  vento . 
Breve  Canzon  per  ora 

A  LUI ,  che  Trebbia  onora 

Ti  prolira  umil  di  bianca  fede  adorna, 

E  al  tuo  SIGNOR  poi  torna. 


Di  Giofeffb  Riviera  Piacentino 
arciprete  di  Camprtmoldo  Soprano 
Frs  gli  Arcadi  Ertiro . 

DON- 


e  XXIV.  ) 


SONETTO. 


D 


ONNA  IMMORTAL ,  fotto  al  cui  ciglio  altero 
Stan  gli  impavidi  Fati ,  e  la  fecura 
Speme  de  i  Regni  ,  che  all'  Età  futura 
Riforto  moftra  il  valor  prifco],  e  vero. 


^TU  commetelH  al  giovin  TITO  Ibero, 

Degli  Avi  auguri  alta  Speranza  ,  e  Cura, 
La  novella  d'  Italia  avrea  ventura, 
E  il  lungo  corfo  del  nafcente  Impero; 

Sulle  vie  degli  Eroi  chiare,  e  pregiate 

TU  lo  guidarti,  e  in  fuo  penfier  chiudefli 
Le  invitte  idee  della  vetufìa  etate; 

TU  le  fpirafli  al  cor  1'  eccelfa  ,  e  degna 

Virtù  ,  che  t'  empie  1'  alma,  e  poi  dicefli: 
FIGLIO  degno  di  ME ,  va  ,•  vinci ,  e  regna . 


t>elV  Abate  Angiolo  Formagmi  Parmigiano 
Fra  gii  Arcadi  Enalgo. 

Di 


(  XXV.  ) 


SONETTO. 


D 


I  Palme  fparfo,  e  di  guerrier  Sudori, 
Che  vado  qui  Sentier,  per  mezzo  a  dome 
Provincie  ,  apri  FILIPPO  in  bionde  chiome 
De  r  alta  MADRE  al  Regno  ,  e  a  Di  migUori! 


Genio  d'  Italia ,  che  il  Farnese  adori 

Auguiìo  SANGUE,  e  l' Invincibil  NOME, 
Mira  fui  gran  Succefso,  e  vedi  or  come 
Trebbia  d'  Olirò  s'ammanti  j  e  il  cria  s'  infiori. 

Vedi  or  le  Danze  ,  vedi  i  Torchj  ardenti , 

E  cento  afcolta  ,  di  fua  gioja  in  fegno  , 
Canti,  e  Plaufi  or  fonar  per  1'  aere  intorno. 

Solenne ,  e  sacrò  entro  le  noflre  Mentì 

Quello  poi,  d'  ogni  Ben  principio,  e  pegno. 
Splender  fempre  vedrai  candido  Giorno. 


Di  ^lefsandro  Grazioli  Bolognefe 
Fra  gli  Arcadi  Glorizio. 

c  Oh 


(  XXVI.  ) 

A     SUA     ECCELLENZA 
IL  SIG.  MARCHESE  DEL  CASTELLAR 

Pel  giorno    dell'  acclamato  pofscfso   di 
qtwfli  Stati  da  efsa  prefo  in  nome 

DI   SUA  MAESTÀ' 


H  fortunato,   oh  troppo  lento  iflante^ 
Che  d' ELISA  ,  e  del  Ciel  l'idea  matura: 
Ombre  Farnesi  ,  Ombre  beate ,  e  sante 
Sorgete  ornai,  che  il  Giel  v'  arride,  e  giura. 

Nò,  non  fia  più,  che  fcuota  nembo  errante 
L'  Avito  Solio ,  che  Dritto ,  e  Natura 
E  noflro  Amor ,  e  noflira  Fé  collante 
Alla  DONNA  REAL  qui  rafsecura. 

Di  tale  Amor  ,  e  di  tal  Fede  or  fia 

Giudice  il  Ciel ,  e  queft'  Eroe  si  Forte 
Il  cui  Valor  di  Giulio  i  dì  n'adduce. 

E  il  Raggio  in  Lui  eh'  io  fcerno  d'  aurea  luce 

Imraago  ,  e  Nunzio  egli  è  della  gran  forte. 
Che  i  di  vetuQi  ,  e  lagrimofi  obblia . 


Del  Marche  fé  Giofeffantonio  Baldini  'Piacentino 
Fra  gli  Arcadi  Nidalio  Pallanzio . 

Quella 


(  XXVII.  ) 

Pel  gloriofo    acclamato    Pojfefso 

di  qiiefli  Stati  ^  «^^ 

DELLA  xMAESTA'  CATTOLICA 

DELLA   REGINA 

DELLE  SPAGNE. 


Q 


Uella  che  ferabra  aura  di  Marte  errante     Vi 
Che  Te  Signor  a  gran  periglj  indura 
ELISA  è  quella,  che  del  Nume  avante 
Per  Te  fegna  i  bei -patti,  e  eon  noi  giura. 

Ama  il  Giel  di  tornar  1'  Auguftc,  e  sante 
Anime  al  Soglio,  che  lor  die  natura.: 
E  so ,  che  forte ,  e  più  temuto  Atlaate- 
Egli  è  chi  in  Giove  fol  fi  rafsecura. 

Ah  fc  allor,  che  fen  gio  la  DONNA    altera 

Sparve   all'  Italia  ,  e  fparve  al  patrio  fuolo  ; 
L'  alto  argomento  d'  Immortale  iiloiia; 

In  TE  Signor  rinafce  oggi  U  gloria. 

Oggi  fi  fgombra  ogni  raertizia  ,  e  duolo. 
Che  la  dolce   in  TE  ride  Alma  guerrera  . 


Dello  Stcfso. 
c  2  Per 


(  XXVIII.  ) 
A    SUA    ECCELLENZA.     . 
IL    SIGNOR   MARCHESE   DI   CASTELLAR  EG 

Nefì  aver  prefo  ilFofsefso  dello  Stato, 
e  Ducato  di  Piacenza  a  nome 
DELLA  SACRA  CATTOLICA  MAESTÀ' 

LA     REGINA 

DELLE    SPAGNE 

NOSTRA  CLEMENTISSIMASOVRAN A. 


£Ti. 


CANZONE.  .. 


PEr  poco  orrecchio  porgimi^ 
O  Caflellara  egregio, 
Chiaro  d'  Ibcria  ,  e  dell'  Italia  ono'r: 
Che  a  Te  dei  fcehi  num-eri    - 
Della  mia  Cetra  armonica 
Oggi  intendo  affidar  tutto  il  tefor. 
n|,Io  già  nel   petto  ientomi 

L'  ufato   incendio  ierpere  , 
Che  r  alma  avviva,  e  tutta  empie  di  fé  : 
E  a'  miei  defir  già  facili. 
Già  volontari ,  e  celeri 
Movon  gì'  Inni  fonanti  il  sacro  pie . 
Di  celebrar  le  glorie 

Già  infofterenti  anelano 

Di  LEI,  bella  del  Ciel  cura,  e  penfier: 

Di  LEI  ,  che  atirena ,  e  regola 

Là  dell'  Ifpano  Soglio 

In  due  Mondi  divifo  il  vaflo  Imper. 


Ufcite 
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Ufcite  pure,  o  fervidi 

Inni  fcftofi ,  e  veggafi 

La  vortra  luce  in  quello  lieto  à): 

All'  alta  ELISA   debbefi . 

Serto  di  lodi  intefsere  , 

Che  alMar  già  il  Rio  cornò  ,  donde  parti. 
Si,  si  per  noi  tornarono 

Gli  anni  felici  a  volgerfi  : 
...Ecco  dell'   oro  la  vetuib  età. 

L'antico  fren  giuftifsimo 

Ribacia  ornai  la  Trebbia, 

E  del  miglior  deltin  paga  fen  va. 
L'  opra  però  mirabile 

Solo  ad  ELISA  afcrivafi. 

Che  dell'  eccelfa  ELISA  opra  fol  fu  : 

Opra  fu  fol  del   provvido 

Augulìo  fuo  configlio, 
-  Opra  del  fuo  gran  Cor,  di  fua  Virtù. 
Voi  ciò  ridite  ,  o  fervidi 
5.  Inni  feflofi  ,  e  veggafi 

Candido  ,  e  folo  accompagnarvi  il  ver: 

E  dite  voi    qual'  ebbero 

Ragione    i  Dei  di   renderne 

Il  bramato  fin'  or   Regno  .primier. 
Voi  dite  ,   e  fate  celebre 

D'  ELISA  r  alma   intrepida: 

Dite,  che  ad  ogni  evento  è  tempre  egual. 

Che  in  LEI  congiunta  adorafi 

Clemenza  a  Imper  retsirsimo, 

E   fenza  fallo  Maedi    Re  al 


e  5  Dite 
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Dite  quali  abbia  flimoli 
Al  cor  d'  eterna  gloria. 
Che  tarda  è  all'ire,  e  pronta  alla  pietà. 
Dite,  quai  vanti  grazie, 
E  dite....  ah!  da  Voi  dicali 
Giò,  eh'  io  non  dico ,  e  tutto  il  Mando  sa. 

Tu  intanto  un  guardo  volgimi. 
O  Caiìellara  egregio , 
Chiara  d'  Iberia,  e  dell'Italia  onor: 
E'  dei  felici    numeri 
Della    mia  Cetra  armonica. 
Alla  DONNA  iramortal  ferba  il  tefor. 


Veli*  Abbate  Luigi  Bernardo  Salvont  Parmigiano 
Fra  gli  Arcadi  Silvano. 

'   '  AUGU- 
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CANZONE. 


AUGUSTA  DONNA',  al  cui  voler  fuggettc 
Sue  preziofe  arene 

A  iua  gran  gloria  tiene 

Ripieno  d'or  non  raen ,che  d'acque  ilTago; 

Ed  oggi  anch'  ei  fora  mette 

Degli  altrui  pregi  vago 

Per  gran  rifpetto  il  noftro  Po  fuo  dorfo, 

PrelUndo  a  tue  Milizie  agevoi   corfo: 

Senti  dovunque  or  ti  rifiedi ,  e  mira      " 

Ciò  ,  che  '1  nollro  desio  dice  ,  e  fofpira. 
A  TE ,  che  'n  quelle  piagge   il  di  primiero , 

Che  agli  occhi  al  Sol  fchiudelH, 

De'  nollri  cor  potefli 

A  tua  voglia  disporre  ,  e  fin  d'  allora 

Naturalmente  impero. 

Nata  di  noi  Signora  , 

Sovra  di  noi  prenderti   ;  oggi  a  TE  dona 

Giafcun  di  noi  fue  cofe,  e  fua  Perfona: - 

E  fé  furti  a  gran  Regni  allor  chiamata , 

Tal  pur  di  noi  farai ,  qual   ci  fei   nata. 
Non  più  godran  color,  cui  da  fei  lullri 

Tuo  merto  ,  e  tuo  dertino 

Fer  fervi  al  tuo  dominio. 

Sol  di  onorar  TE  1'  alta  ventura; 

Noi  pur  pronti ,  ed  indurtri 

Farà  ferapre  egual  cura 

D'ambir  tuoi  cenni,  e  venerar  tuo  Nume: 

Anzi  fé  non  in  van  fpera,   o  profume , 

Ofcurerà  nortra  novella  fede 

La  gloria,  che  il  fervirti  altrui  già  diede. 


Ma 
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Ma  fé  tuo  nafci mento,  e  noftri  voti 
O  pietade,  od  affetto 
Puon  deflar  nel  tuo  petto 
Verfo  di  Noi,  cui  forti,  e  fci  Regina; 
In  barbari,  e  rimoti 
Lidi  volgi  ,  e  dichina 
Di  tanta  guerra  il  torbido  torrente; 
E  la  cagion  de'  nonri  danni  fpente. 
Fa,  che  ricda  fra  noi  lieta  e  vivace 
'      Apportatrice  d'  ogni  ben  la  pace. 

Deh  fa ,  cne  1  noflro,  anzi  il  tuo  fuol  natio 
Rivegga  queir  etade. 
In  che  ne  lievi,  o  rade  r  A 

Lo  turbaro  fventure,  e  cefsi  ornai 
L   odierno  fato  rio 
Cagion  d'immenfi  guai: 
E  quell'  aure,  eh'  accoller  si  graditi 
Di   Ih  bambina  i  teneri  vagiti. 
Se  a  noi  fon  oggi   difpietate ,  e  crude, 
Le  addolcjfca  il  vigor  di   tua  virtude. 

iien  a  cotanta  fpeme  erge  nollr'  Alme 
Quel  dolce  amabil  pegno. 
Di  TE  FIGLIO  ben  degno, 
E  quanto  a  TE,  caro  e  diletto  a  noi,  '' 
Che  di  vittitcì  palme. 
Al,  par  de'  fommi  Eroi  , 
Carco  e  fregiato,  a  noi  per  TUO  comando 
Si  vien  dell   amor  tuo  pegni  recando  : 
Onde  già  meco  ognun ,  ch'og^in  TE  fida, 
TE  ringrazia,  TE  adora  ,  a  TE  s'affida. 

Di  Giofeff^j  Grrvafi  vLcìmìm  Arciprete  di  Goffbhnzo 
tra  ^It  Arcadi  Callìrimonte. 

Oh 
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SONETTO. 


o 


H  quaV  fempre  dì  Noi  cura  fi  prende 
Il  pravido  divino  alto  Coniìglio  ! 
Oh  come  veglia  mai  su  le  vicende 
Umane  ognor  I*  onnipofscntc, Giglio I 


Parea,  a  Chi  mal  di  Dio  le  tracce  intende  ^    -^ 

Spento  il  gran  Seme  del  Farnese  Giglio  : 
Qaand'  ecco,  che  vieppiù  X  agita,  e  accende 
Novo  Spirto  vital  nel  gran  periglio. 

E  ben  fra  poco  il  Rcal  GERME  AUGUSTO  , 
Cui  la  Publica  Pace  a  1'  Ombra  fiede 
Del  prifco  adorerem  vigore  onufto. 

E  TU,  DONNA  immortale  ,  invitta  ELISA  , 
Delle  tue  Glorie  il  Real  FIGLIO  EREDE 
Suir  antico  tuo  Soglio  alfin  ravvila. 


Del  Marchefe  Carl«  Angutfsola  di  Grazano  Piacemmo 
Capitano  nelle  Milizie  Urbane  di  Piacenza 
Fra  gli  Arcadi  f/crtfto  Lucinio. 

Mille, 
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SONETTOl 


M 


Ille  DONNA  REAL  ,  XMin ,  e  conte 
Grazie  fpargefti  già  fui  bel  Paefe, 
Che  il  tuo  natal  fi  chiaro  al  Mondo  refe  > 
Onde  fopra  d*  oga'  altro  alza  la  fronte . 


E  '1  NOME  Tuo ,  che  dalla  valle  al  Monte  :• 

Spefso  da  Noi  con  gran  piacer  s'  intefc; 
Nome  adorno  d'  irnmenfe  eccelfe  imprefc  , 
Che  del  Tempo  non  teme  i  danni,  e  1'  onte». 

Ma  in  quefto  Di  TE  vinci,  e  i  doni  Tuoi 

Benché  dal  Mar  d'  Atlante    ancor  fi  flenda 
Il  Regio  Scetro  oltre  i  Confini  Eoi, 

Se  il  tuo  gran  FIGLIO  ora  Tu  doni  a  quefta 
Terra  perchè  felice  Ei  poi  la  renda, 
Qnalc  dono  maggior  ancor  ti  rcfla  ? 


Bello  Sefso. 


(  XXXV.  ) 
ALLA  S.  R.  M.  CATTOLICA 

D    I 

ELISABETTA  FARNESE 

REGINA  DELLE   SPAGNE, 

DUCHESSA   DI  PIACENZA  ,  PARMA  EC.   EC.   EC. 


o 


H  faufto  giorno  !  oh  fofpirato  Iflante 
Giugnefti  alfìn  !  Del  Secol  noftro  Onore 
Primiero  ,  AUGUSTA  ELISA  ,  alle  tue  Piante 
Ecco  Piacenza  ,  e  Fé  ti  giura,  e  Amore. 


Vedila,  come  lieta  a  TE  d'  avante 

Il  dolce ,  e  caro  Freno  e  bacj ,  e  adore  : 
Odi ,  come  per  Noi  ti  efprelse  Amante 
Tutta  la  Fedeltà  del  fuo  bel  Gore. 

Ne  rechi  il  grato  annunzio  al  Regio  Piede 

Quei  *  che  per  TE  Noi  regge ,  e  in  cui  gran  parte 
Del  tuo  Mcrto  Divin  fi  cole  ,  è  vede  : 

E  a  Noi  Quel  dona ,  che  di  Palme  è  onufto , 

Quel,  che  1'  Itale  Vie  di  Gloria  ha  fparte. 
Tuo  REGAL  FIGLIO,  e  i  Di  godrem  di  Augufìio- 


*  S.E. ilSig.  March,  del  CnfteliarComandante  Governatore  Generale 
Interino  di  Piacenza, di  Parma  ec. 

Del  fopranomìnato  Marchefe  Francefco  Saverio  Baldini 
Piacentino  fra  gli  Arcadi  Lahindo  Tel.rmonio  yice 
Cufiode  della  Arcadica  Colonia  di  Trebbia. 

Non 
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ALLA  MEDESIMA  S.  R.  M.  CATTOLICA 

DELL'  AUGUSTISSIMA 

REGINA  DELLE  SPAGNE 

CLEMENTISSIMA   DUCHESSA 
DI  PIACENZA,  DI  PARMA  EC.  EC.  EC. 

PER  LA  REALE  PERSONA 
DEL  SERENISSIMO  INFANTE  DELLE  SPAGNE 

D.    FILIPPO    DI   BORBONE 

SUO  INVITTISSIMO  FIGLIO. 

NOn  parlò  Febo  per  mia  bocca  invano. 
Il  gran  Momento  apparve ,  e  1'  aureo  Dono 
A  Noi  fen  venne  per  le  Vie  del  Tuono 
Portando  un  Volto  tra  ^I  celefte,  e  umano. 

E  giuflo  è  ben,  che  '1  nodro  Monte,  e  'i  Piano 
Alto  rimbombi  d' inudito    luoao. 
Or  che  im mortai  fu  Noi  torna  il  gran  Trono 
Farnese  ,  e  il  ve^gon  l'Anglo,  ed  il  Germano. 

Già  la  mia  Trebbia  di  fentir  confida 

Fatto  riparo  al  minacciato  danno, 

E  altera  ogni  Olle  di  già  incontra,  e  sfida. 

Già  tolti  affatto  del  pafsato  affanno 

Noi  si  godrem  di  quello  Giove  ♦  in  Ida  , 
E  Giove  in  Flegra  un  Dì    gli  Empj  vedranno. 

*  S.  A.  R.  II  Sereairs.  Infante  D.  FILIPPO. 

Dello  <$•«/«. 

IL  fine: 
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